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111 come resistere agi* impeti della Poesia dove 
fulge il sole <r Italia e aleggiano le sue balsamiche au- 

• 

rette, dove ogni sasso ci addita una gloria, ogni zolla 
il tumulo d'un eroe? Rapita l'anima dagl'incanti che 
la circondano, dalle memorie che la inebbriano, non 
misura più le sue forze, si slancia altera su pei campi 
dell' immaginazione ed irrompe in cantici di tripudio e 
speranze, di rabbia e cordoglio. Il despota e il mendico 
stanno o pallidi o giulivi rimpetto al suo tribunale 
donde o folgora la condanna, o muove blanda la lode. 
Diffonde T effluvio angelico della virtù, impronta a ca- 
ratteri di ignominia e di sangue il vizio, cinge d' alloro 
le tempie del magnanimo che debella i nemici, irrora 
di lacrime le camelie che sbocciano dal tumulo del 
forte che morì per la sua terra, poi contempla le me- 
raviglie della natura, i miracoli perpetui della provvi- 
denza di Dio, e oscilla di veementi palpiti, e impenna 
un inno che gli angeli sollevano ai tabernacoli eterni. 



ECELINO DA ROMANO. 



CANTO L 

Quale intorno sussurra aura di duolo 
Che mi fiede gli orecchi e mi sconforta, 
E a se mi chiama mestamente a volo? 

Parmi i gemiti udir di gente morta, 
Un cupo suon di flebili lamenti; 
Che seco mal mio grado or mi trasporta. 

Chi siete voi che con sospir dolenti 
IH' invitate a narrar le vostre pene, 
Mentre ch' io vi ritrovo in fra gti spenti? 

Noi d' Ecelin ... oh ! si eh' or mi conviene 
Narrar sue crude abbominande gesta, 
E al nome sol mi bollono le vene. 

Ma chi sensi e parole ora mi presta 
Onde descriva sua fierezza insana, 
Se per terrore il mio pensier si arresta? 

Fu la nequizia sua cruda, inumana 
E tal che a paragon è assai meo cruda 
Jena feroce, o pardo, o tigre ircana. 

Già nel parlar di lui mia ironie suda, 
E quando inteso avrai ogni mio detto 
Ben t'avvedrai se il pensier mio s* illuda. 

Già già il secondo Federico eletto 
Più volte qui in Italia era disceso 
Per tenerla infornata ed in rispetto. 



Gian loco in questa parie erasi acceso 
Tra Guelfi e Ghibellini e Italia tutta 
Di tanta dissension sentiva il peso. 

Fervea tremenda la fraterna lulta 
E citlade e città si contendea 
E T una e 1' altra andava arsa e distrutta. 

Crescente era ognor più la fiamma rea, 
E discordia all' Italia era fatale 
E il varco a tanti mali aperto avea. 

Con trasporto e furor acre e brutale 
11 cittadin col cilladiii combatte, 
Amico amico, e il padre il figlio assale. 

I benché queste schiere or sien disfatte 
E insurgan V altre con baldanza altera, 
Racconcie un po', tornansi a pugna e ratte. 

Fassi la mischia più accanita e fiera ; 
Ne perchè V ima vince e P altra cade, 
Pace o tregua P Italia indarno spera. 

Kuotano sempre le fulminee spade 
De'figli suoi sopra altri figli insorti 
E capi e membra strage orrenda rade. 

Quanti fiumi di sangue e quante morti 
Miseri fanno dell'Italia i figli; 
Nè sonsi ancor di tanto danno accorti ? 

Come aquila dispiega ognun gli artigli. 
E sul vicin si avventa, e pazzo esulla 
Se dell' offesa più vendetta e' pigli. 

Ma non rimane tal vendetta inulta, 
Che l' altra parte a incrudelire aspira 
E più feroce il suo nemico insulta. 

Questo partito e quel freme e delira 
E più si strugge d' accanila rabbia 
S' egli è impotente a disfogar sua ira. 



0 pazza Italia, e come vuoi che s' abbia, 
Mentre sì V abbandoni a ree contese, 
Per encomiarti ad usar penna o labbia ? 

Bene a ragion contro di te s' accese 
Queir Allighieri che t' amò cotanto. 
Che pari a lui non ebbe alcun paese. 

Molto per te soffri, pianse al tuo pianto ; 
Per te pur lungc dal paterno ostello 
Morì di duolo e di tristezza affranto. 

A cessar dall' Italia il reo flagello 
Come sferzò nell' immortai Poema 
Contro chi fer'la Patria e il suo fratello? 

A leggerne le carte il cor mi trema, 
E tale un senso nel mio petto infonde 
Da far che ancor pel fra te ni' odio io frema. 

Al mio fremer lo sdegno anco risponde 
Nel veder perennarsi eternamente 
D' Italia il morbo, e V ira mal s' asconde. 

E chi meco pietà di lei non sente 
Nel rimirarla con se stessa in guerra, . 
E di tal onta non sarà dolente? 

Firn dunque sparsi i suoi sudori a terra ? 
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CANTO II. 



Tali i tempi si l'uro in cui discese 

Del Monaco fra noi I" iniquo figlio 

A rinnovar dei despoti le imprese. 
Feroce era I' aspetto, adunco artiglio 

Eran le mani e fulminar parca 

Se a te volgeva raggrotlato il ciglio. 
Dall' indole brutal tetra cmergca 

Dagli alti, dal parlar e sin- dal gesto 

La di lui scellerata anima rea. 
Era il suo genio un rio demone infesto; 

Air appressarlo ti mettea paura, 

Letale erane l' alito e funesto. 
Er' egli un mostro tal die te a te fura, 

Che a quando a quando in suo corruccio e duolo 

Degli uomini a terror mostra natura. 
Da molte eladi era fra i pochi o il solo 

Ch' appalesasse un sì brutale istinto, 

Tanta crudezza, tal fallacia e dolo. 
Che chi governa esser pur deggia accinto 

A sostener della giustizia il dritto, 

Ne per tema o viltà mai darsi vinto; 
Che se a punire orribile delitto 

Deggia a morte dannare alcun vivente, 

E vederlo a patibolo confitto ; 



Questo lo vede ognuno, ognun lo sente ; 
Poiché altrimenti a più tristi reati 
L' ardir fora maggior nel delinquente. 

E se a giusto castigo condannati 

Non fossero i malvagi, oh ! certo fora 
Il numero assai più de' scellerati. 

Ma che vi sieno degl'iniqui ancora 
Che diletto si fan, si fan strumento 
Onde un loro simil stracciato mora; 

E si studin di accrescerne il tormento 
E ciò soltanto per trasporto il fanno, 
Tempra si rea d' orror m' empie e spavento 

Io la memoria di costor condanno 
Eternamente a patir danno e scempio 
Come conviensi a barbaro tiranno. 

C1T esser possa tal un feroce ed empio 
Ahi! pur troppo la storia a noi lo dice! 
Ma bramar d' esser crudo è fuor d' esempio 

Lettor, m' ascolta: allor che un infelice 
Il padre d' Ecelin dannava a morte 
S'en mostrava il figliuolo assai felice. 

Come se cacciator abbia per sorte 
A volante augellin tarpate Tale 
Sicché queste al volato ornai sien corte ; 

Corre il can frettoloso e quello assale 
E dopo alcuni morsi in bocca il porta 
Quasi plaudendo sopra il suo rivale. 

Così Ecelin fero desio trasporta; 
Sulle dannate vittime si avventa 
E questa e quella lascia al suol già morta. 

Tale la tigre slanciasi violenta 

Contro belva minor che vedut' abbia 
E su quella precipita e l'addenta: 
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Indi dimessa un po' I* antica rabbia, 
Guarda la preda che le giace a' piedi, 
Leccasi il muso, e insanguina le labbia. 

0 tu, che insetti ammazzi e non t' avvedi 
L' ore passando della tua puerizia 
Volgi qua il guardo, o Domiziano, e vedi, 

Come un nuovo tiranno or ben s* inizia; 
Tu mi rispondi se da questi segni 
Non giunga a superar la tua nequizia. 

Perche sotto di lui non son più regni, 
Onde allo sgherro e al barbaro sicario 
Me' di scannar la facil arte insegni. 

Sotto un tanto campion si sanguinario 
Del carnefice fora il triste uffìzio 
Assai più dilettoso e assai più vario. 

Questi al mondo farebbe un gran servizio 
Mostrar me' di Falaridc e Dionigi 
Come muoja un plebeo, come un patrizio. 

Voi che tanti insegnate alti prodigi 

Sapete or meglio voi quando vi aggrada 
I vostri definir aspri litigi ? 

Con mannaja troncando o con la spada 
Tante teste di vittime innocenti 
0 come meglio membro e membro cada, 

0 sappia loro estrar crudi lamenti ? 
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CANTO III. 



Chi di .tali principii altro si attende 
Che frutto d' ignominia e d* empiclalc, 
Frutto che 1' uom di fera peggior rende ? 

K se in quello vien meno ogni bontate 
Per T innesto immoral d' ogni mal seme, 
Tutta s' estinguerà sua dignitate. 

A tal pensiero la natura freme, 
Che quanto al bene esser dovea rivolto 
Vede piegarsi in altre parti estreme. 

Ahi ! quante voci di lamento ascolto, 
Che van piangendo la fatai sciagura, 
Chinando a terra per dolore il volto ? 

E sentenza immutabile, sicura 
Che chi sorte natura infame e ria 
Nel vizio cresce e in quel vieppiù s' indura. 

Tu sai del sapiente il dir qual sia; 
Quando ragiona pur del giovinetto: 
Che quale è allor, a tarda età si avvia. 

Sin dalla prima età sposa un affetto, 

Di passo in passo dietro a quel cammina, 
Indi a seguirlo quasi quasi è astretto. 

Se quello è torlo a poco a poco inclina, 
Di colpa in colpa immerge si e si caccia 
Infili che scende ali 1 ultima mina. 
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Se del retto il fanciul segue hi traccia, 
Di virtude in virtù s' inoltra e ascende 
Finché al supremo ben giunge e lo abbraccia. 
Indi qual astro luminoso splende, 

E de' suoi raggi ogn' altro corpo avviva, 
E lo riscalda del suo foco e accende. 

Di qui necessità grave deriva 

Di vigil occhio e di custodia attenta 
Pria che il fanciul si mova dalla riva 

Per le alt' onde solcar, come il talenta ; 

Se nato è al scettro, oh! quanto e' splender deve 
Per far sua nazì'on di se contenta. 

Di Davide il figliuol dal cicl riceve 
Di provvida sapienza il chiesto dono, 
Nè ben sostiene V alto incarco e greve. 

Per morte il lascia appena in abbandono 
Che movou tosto le aggravate genti 
A Roboam che gli succede al Irono. 

E innanzi al rege inalzano lamenti 
Onde il gravame minuisca alquanto 
Che tanto li faceva ora dolenti. 

Si sa che questi accrebbe loro il pianto 
Con le minacele rie che poi mantenne 
E che allo stesso re poi nocquer tanto. 

Poiché ad aperta ribellion si venne 
E di tante tribù che possedea 
Una piccola parte a lui sol tenne. 

Se declinò chi tanto dono avea, 

Chi per regnar di simil dote è privo 
Quanto danno a se stesso e agli altri crea! 

Pur non si guarda se a virtù proclivo 
Sia chi dee comandar, oppure a infondi 
Vizj devoto e a crudeltà corrivo. 
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Non tulli esser nini ponno uomini grandi. 
Filosofi, sapienti, letterati, 
Compilator di Codici ammirandi. 

Secondo il genio ond* essi Tur dotati 
Imprendano la via che lor conviene, 
Od essi andranno stoltamente errati. 

Concorrer dee ciascuno al commi bene ; 
Ma pur dal comun ben fia lunge troppo 
Chi diversa da questa altra via tiene. 

Chi non vuol nelle imprese andar mai zoppo 
E raggiunger lo scopo al quale aspira 
Tenga quesf arte ed uscirà d' intoppo. 

Tra gli uomini non raro si delira 

Pcrcir un nato a un mesticr altro a* vuole 
Per cui sovente e invan poi si sospira. 

Chi benedetto fu di molta prole ;> »<m>lul 
Non assegni a e ipriccio 4#e«a |l postoci 
Che natura di questo assai si duole. 

Osservi la tendenza, ov* è disposto 
E poi lo drizzi alla bramata mela, 
E da ciascun gli verrà ben risposto. 

Mon sia questi dottor, l'altro profeta, 
Medico il terzo, il quarto sacerdote; 
Segua ognun, se dir puossi, il suo pianeta. 

Daran tutti così soavi note, ^cite* t»jj u j v.uj ■«<! 
Bella sarà nel mondo ogni armonia ,., 
E si vedranno meraviglie ignote. wT , m 

Ma seguifiam, che molta è ancor la vip. 

jiM ii ólmi Hit }l> i\'n\ Mlwm ni I 
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CANTO IV. 



p 

1 oche miglia dal Brenta appo Bassano, 
Forte, munita di bastioni or mira 
Torreggiatile il easlel dell'inumano. 

D' Ecelin quivi la tcrribil ira 
Nacque, s' accese, divampò, siccome 
Vulcano ardente, quando più si adira 

Lava e bitume dal cratere vome. 
Quivi il figliuol del Monaco Ecelino 
S' ebbe il distinto da Roman cognome. 

Di qui lo trasse orribile destino 
A recare dovunque e stragi e morte 
Nelle sue marcie, nel feral cammino. 

Traea seco flagelli, aspre ritorte, 
Carnefici, torture, e tutto quanto 
Formidabil potea render sua corte. 

Da per tutto estraeva onde di pianto, 
E qual col fiato il basilisco uccide, 
Fece il crudo tirati pure altrettanto. 

Sotto i suoi passi si lamenta e stride 
L' arida terra da quel fier calpesta 
Che mostro più di lui crudo non vide. 

Lascia dovunque assai temuta e infesta 
Di se memoria, qual cometa in cielo 
D'infortuni e malor causa funesta. 



Al passaggio di lui fassi di gelo 
Ogn' anima tremante e sbigottita ; 
Persin la belva ulula e arriccia il pelo. 

Nò s' acqueta che pria non sia partita 
Del tiranno la corte che minaccia 
All' innocente e al reo prigione e vita. 

D' umano sangue ovunque V veggio traccia 
Lo precede il terrore e lo spavento, 
Quasi leon che va di belve in caccia. 

Al suo fianco è perfidia e tradimento ; 
D' infame ipocrisia si copre e vela 
£ vagli innanzi astuto accorgimento. 

L audace ambizì'on male si cela ; 

1/ ambizì'on che spinge a ogni misfatto 
£ ad ogni costo a dilatarsi anela. 

L' ambizì'on che mai non tiene patto, 
Che rovescia ogni legge, ogni diritto, 
Al cui voler non vai ragione o fatto. 

Per lei porgli leggero ogni delitto, 
Questa pur sempre a incrudelire il porto, 
Nè mai rista da quanto in core ha scritto. 

Ogni pietate in Ecelino è morta, 
£ se talor qualche virtude ostenta 
Non è che effetto di sua mente accorta. 

Questo se 'I san pur troppo Adige e il Brenta 
Il Silc, il Bacchiglion, Anasso, il Sona 
De' quai superbo insignorirsi ei tenta. 

Male all' alticr che innanzi a lui tenzona, 
Che non si piega all' efferato orgoglio 
Ed il superbo umor non abbandona. 

È suo pcnsier dominazione e soglio; 
A tale intento ogni sua forza aduna, 
Tranne la forza non conosce scoglio. 
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Ogni strada gli è agevole, opportuna ; 
Pietà, decoro, ciel, giustizia e legge 
Nel cuor di lui non han potenza alcuna. 

Ne'cuori altrui profondo scruta e legge ; 
Se nulla trova alle sue mire avverso 
Con ogni suo poter quello protegge. 

Se alcun rinvien dal suo voler diverso 
£ a buona sorte assai lontan non fugge, 
Egli cadrà nel proprio sangue immerso. 

Con chi si lagna egli bestemmia e rugge ; 
Se v' ha chi stolto gli digrigna i denti, 
Calpesta, avvinghia, abbatte, incende e strugge. 

Nè chi l' offese sol prova tormenti, 
Ma tragge pure nella sua disgrazia 
Compagni, amici, partigian, parenti. 

Di vittime scannar mai non si sazia, 
Se alcun si tragge dal funesto impaccio 
Quasi T ha per prodigio e il ciel ringrazia. 

Ma impossibile fia sottrarsi al laccio; 
Se del tiranno alcun cade ncll' ugna 
Ne paté lungo e sanguinente straccio. 

Ma già Eceliu Padoa e Bassano oppugna, 
Già Vicenza, Bellun, Feltre, Verona 
E Trento pur ferocemente espugna. 

Il fragore dell' armi alto rintrona, 
Né del tiranno V animo si appaga, 
Chè a novelli conquisti il cor lo sprona. 

D'ogni paese ahimè 1 cresce la piaga 
Mentre Ecelino con furor brutale 
E vili insulti le cittadi impiaga. 

II crudcl suo talento empio brutale 
Pare s' accresca col sovran potere 
E più s' allieti nel poter far male. 
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E quanti e quante tu potrai vedere 
Geniere e lagriniar perdutamente 
Entro anguste prigion luride e nere 

Senza alcun raggio di pietà clemente ! 



CANTO V. 



Quando in cuor d' un Tiranno arde rea voglia 
L' appagherà valga che vuole ci certo ; 
Deggia pure arrecare altrui gran doglia. 

Tra i delitti maggior non pende incerto ; 
Ogni attentato orribile cimenta, 
D' infamia e disonor sia pur coverto. 

Odimi or tu: vivessi presso al Brenta 
L' onorata famiglia della Porta, 
De' proprii ben lietissima, conlenta. 

Della casa il signor pudica accorta 
Consorte uvea di singoiar bellezza, 
Di tutto adorna che ad amor trasportai. 

fiassan la ammira, e le sue doti apprezzo, 
E giubilane assai che nel suo seno 
Tanta accoglie virlude e gentilezza. 

11 marito di lei d' amor vien meno, 
Ella risponde al conjugale affetto, 
Come si vuol da casta donna, appieno 

Di gentili persone era ricetto 

Quella magion, sì lieta e virtuosa, 
» dava ai più maligni alcun sospetto 

Ma intorno alla famiglia avventurosa 
Oscuro un nembo e torbido s' aggira 
Che minaccia distruggere ogni cosa. 
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Ahi! che dolce qui ognor l'aura non spira! 

Ahi! che quando il mortai sembra beato 

Vien la sciagura e a lagrimar lo tira ! 
Il mar che vedi or calmo ed è solcato 

Da pinta vela preziosa, a vento • 

Che soffia impetuoso, è conturbato. 
E T onda che dapprima era d' argento * 

Sottosopra nereggia: ecco sepolta 

Ne'vortici la nave in un momento. 
Kcelin vide Bianca, ed ha già accolta 

La fiamma rea che cresce e in se» gli divampa; 

Ei sol le voci del delitto ascolta. 
Egli passo non move, orma non stampa 

Che non la segua il suo pensierc acceso, 

Come 1' ombra va dietro alla sua lampa. 
Egli di Bianca adorator s' è reso ; 

Nel suo cuor non ha pace, egli delira ; 

Di tanto foco più non regge al peso. 
A córre frutto dalla donna aspira, 

Del santo Imene no '1 trattiene il voto 

E pazzamente crucciasi e martira. 
Air infame desio sempre devoto 

Stassi il giorno e la notte e mai non posa, 

Sempre il vedresti cupamente immoto. 
Vuol palesarle la sua fiamma ascosa ; 

Ma perchè teme averne onta e rifiuto 

S tassi perplesso e lei tentar non osa. 
Indi primo le invia dolce un saluto, 

E lusingasi averne alcun conforto, 

Come al Principe suo pegno dovuto. 
Poiché ricambio alcun non gli vien porto, 

Molto si duole e più cresce il desìo, 

E s' abbandona al massimo trasporto. 
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Più riguardi non usa, e se Tallio 
11 primo passo, aperto or le favella, 
E lusinghe e minaccie adopra il rio. 

Ma dell' empio ai dcsir Bianca è rubella ; 
E ad ogni patto serbar vuole illesa 
Innanzi n Dio In coniugai facella. 

Più non soffre Ecclino or tanta offesa, 
Perchè tiranno egli è recasi ad onta 
Che la donna a un suo par non siasi arresa. 

Arde di sdegno, in gran furore ei monta; 
Poiché ostacol primier crede il consorte, 
Con perfidia inaudita or quello affronta. 

Non può quegli fuggir V aspre ritorte; 
Geme in lurido carcere, e alla fine 
Tra spasimo crudel vien dato a morte. 

Bianca per lo dolor stracciasi il crine. 
E sulla tomba dell'estinto giura 
Che mai la \ incora n ferri o moine. 

Ma intorno alla infelice ahi ! V aer s' oscura : 
11 tiranno feroce or la ritenta, 
Nel talento brutal più sempre indura. 

A sue stanze V iniquo or si presenta ; 
Non ha più scampo la meschina, e vuole 
Pria che sedotta al suol cader già spenta. 

E in un istante senza far parole 
Dalla fenestra lanciasi improvviso, 
Di non poter morir solo si duole. 

Infranto un braccio e sanguinenle il viso 
Tra viva e morta la dolente giace ; 
Stassi Ecelino di stupor conquiso. 

11 reo talento non lo lascia in pace, 
Freme in vedersi dalla donna vinto 
E divien più furente e contumace. 



Il tristo caso ogn' altro avrìa respinto, 
Ecejin nò, eh' altra stagione attende 
Per appagare il suo brutale istinto. 

Bianca risana; il crudo a lei si rende, 

Tenta a piegarla ogn' arte, ogn' argomento 
Bianca ahborre Ecclino e non si arrende. 

Vuol ei compir come che sia V intento: 
Pei suoi sgherri fra ceppi egli V ha stretta, 
Bianca non può lottar nemmeno a stento. 

L' impura brama a satisfar si affretta ; 
E la misera donna indi slegata 
Corre alla tomba del marito in fretta. 

Schiusala appena, disse : ombra adorata 
Del mio sposo, ricevi il dolor mio; 
Se non il corpo, ho V alma inviolata, 

E serratasi dentro, ivi morio. • 



CANTO VI. 

> • • ■ 



Chi ili Bianca in udir P atroce caso 
K la tragica morte del marito 
Contro Reclino non si sente invaso? 

Chi non si sente per furor rapito 

Di far contro il Tiranno aspra vendetta, 
Che tanto apparve in crudeltà nudrito? 

0 tu che si ti scagli un poco aspetta, 
E materia più grave or troverai 
Per nudi-ire il furor che sì ti alletta. 

Il più di sua barbarie anco non sai, 
ISc tanti fatti, che più pianger fanno, 
£ il tutto dir ci fora lungo assai. 

Quante madri egli trasse in grave affanno ! 
Quanti figliuoli piansero perduti 
Gli amati gcnitor che più non hanno! 

Oh! quanti mai si sono già veduti 
Privi degli occhi e monchi e mutilati, 
Quanti di genitali e lingua muti ! 

Fanno orror veder tanti a cui strappati 
Sono i visceri a forza, e le mammelle 
Svelte alle donne con uncin spietati. 

Veder tante matrone e tante ancelle 
AH' ignominia abbandonate e spose 
Caste del disonor fatte sorelle! 



Quanti imenei felici egli scompose! 
Quanti per isfogar V odio malnato 
Artificj ed inganni egli compose ! 

Mira quante ha prigion lo scellerato, 
Ove a languir di vittime innocenti 
£ un infinito numero dannato! 1 

Di crude punizion ve' gli stromenli, 
Che fanno ahbrividir chi li riguarda 
Fatti per martoriar più e più i languenti. 

A quanti pur di loro il morir tarda! 
Quanti si dolgon pur, che non rimane 
Altro a sperar che morte lunga e tarda! 

Quanti soccombon sotto il peso immane 
Della sciagura, e quanto niinier cogliA 
Tutto T orror delle miserie umane. 

Ma se tu brami un fatto, in cui si accoglie 
Quanto il cor d' Ecelino inuinan fosse 
Ora soddisfarò alle tue voglie. 

Per risalire d'onde questo mosse, 
Sappi che Padoa ad Ecelin soggetta 
Era, che quinci il Carrarese scosse. 

E mentre il passo ad altre imprese affretta. 
Perche Padoa non torni alla rivolta 
Trasse da quella molta gente eletta. 

Tutta è Verona in carcere sepolta 
Eran dodici mila le persone 
E di classe distinta crane molta. 

D* ira bollìa, perchè nella tenzone 
Mantoa non fu nelle sue man caduta, 
Ecelino ruggia come lione. 

In quegli istanti ancor gli era venuta 
Notizia che di nuovo al Carrarese 
Di Livio la città s'era renduta. 
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Ecelin di tremenda ira s* accese, 

E tosto sopra i miseri prigioni 

Della dilla Ila altrui vendetta prese. 
Ma che diflfalta, se in tult' i rioni 

Della città d'Antenore correa , 

II sangue umano, e se nelle prigioni 
Per nulla il cittadino or si rbiudea? 

E se senza soccorsi e pietà alcuna 

Di fame e di squallor perir dovea ? 
Que' miseri infelici il mostro aduna >. 

E tutti insieme massacrali e spenti 

Fanno di sangue orribile lacuna. 
Dell' Adige rcina oh! quai lamenti 

Tu sollevasti al cicl quando vedesti 

Perir barbaramente ahi ! tante genti. 
Ma i tuoi singulti l'erano funesti, 

Poiché il feroce da Roman punìa 

I pianti ancor, se gli eran manifesti. 
A tanto eccidio mormorar si udìa 

Sol cupo un vento che rendea la scena 

Più dolorosa^ più straziante e ria. 
Entro il mio petto il duol più non si frena. 

Che pur mi tocca di vedere ancora 

Spettacol triste che mi dà gran pena. 
Chi son que* due, pe' quali ognun già plora, 

Che trascinati quasi armento abbietto 

Strazio crudele, orribile martora? 
Questi a morte condanna un sol sospetto; 

Son della Scala i due fratelli, e d' Este 

E pur con essi il cavaliero eletto. 
Cupa risponde in quelle parli e in queste 

Dell'agonìa la flebile campana; 

De' miseri spiccate or son le teste 
Mesto il vulgo bisbiglia e s'allontana. 
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CANTO VII. 



A che vo rammentando ad uno ad uno 

I fotti abboninosi or di quel tristo ' 
Se in gran parte ne sono anco digiuno? 

Non mi si dica che donò l' acquisto 
Di molti beni a Chiese, a Monasteri, 
A' Frati ed alle Vergini di Cristo. ' 

E se alcuni pur anche fosscr veri 
E' sarebbero sol larve di bene, 
Donativi apparenti e non sinceri. 

Questa interpretazion dar si conviene 
A colui, che ti dona e quando vuole 
Tutto ripiglia e sol per se ritiene. 

Vorrebbe di comparsa immensa mole 

Chi tristo ha il cuore, e in cui la serpe cova 
Come simulazion far sempre suole. 

Ti sembra regalar perchè gli giova ; 

Però non crede Iddio nè il cielo o inferno, 
Sol ha superstizione estrania e nova. 

Eppure ondeggi* in dubbio grave, eterno, 
In questo dubbio ogni reità commette 
E par che n' aggia un dèmone il governo. 

Se gli vedessi il cuor, spavento mette, 

II rimorso è crudel che sempre il fiede, 
Nè già di lacerarlo unqua rimette. 



Poiché non ha virtù, pietà nò fede 
Tenta alleviar il fiero suo martire 
Col perseguir chi sempre dritto incede. 

Onde lo vedi abbandonato all' ire 
E senza discrezione senza misura 
Contro gli amici ancor stolto inveire. 

Gli stessi suoi parenti egli non cura 
E radicato un futile pensiero 
Odia i nodi di sangue e di natura. 

Tale Ecelin che si tiranno e fiero 

Fu contro agli altri, or contro al suo germano 
Crudo si volge e furibondo arcicro. 

Ahi! contro a quello stesa ha già la mano: 
Ed è rinchiuso nel Castel di Monte 
Che in Vallicclla a Chiusa era soprano. 

A lui rivolta la superba Ironie. 
Siccome a cane di catena avxinto 
Iniquo il grava di calunnie e d' onte. 

Quello è di ceppi e di manette cinto, 
Fogna e terreo egli origliere e letto, 
Da fiera angoscia e dal dolore è vinto. 

Hi non sa d r aver mai ne in fatto o in detto 
Offeso lui che F ha cosi ridotto, 
Eppur di discolparsi or gli è interdetto. 

Il misero languente egli è Giannotto, 
D' indole più che onesta ed innocente. 
Vano sospetto F ha colà tradotto. 

Del lungo suo patire insofferente 

Grida pietà, giustizia implora ed essa 
Tura F orecchio e il suo gridar non sente. 

Giannotto insiste e di gridar non cessa : 
Ma la scolta non bada, e nella tetra 
Prigion rimane quella voce oppressa. 
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Raggio amico di sol là non penetra 
Ad alleviar quel cor misero e lasso 
Che di tristezza e di languor si spetra. 



Rende ogni prigionier di vita casso. 

Sentia Giannotto della vita il foco 
Quando vi fu sepolto, egro e sparuto 
Or io lo veggo e macilento e fioco. 

In quel luogo di gioja e luce muto 

Per fame e stenti ognuno è condannato 
Di rendere alla terra il suo tributo. 

Dai disagi consunto e disperato 

D' Ecelino il german di mente scemo 
È vicino a subir 1' ultimo fato. 

Chi lo sovviene in quel momento estremo ? 
Maledicendo ad Ecelino ei muore; • 
Nel rammentarmi il triste caso io tremo. 

Credi tu che Ecelin n' avesse orrore 
Ed amaro provasse il pentimento 
Piegando alfine l'indurato core? 

Stolto pensieri sorridere io lo sento. 



D' immondizie co 
Guasta V aere < 
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CANTO Vili. 



Qual la due sarà poi de'tiranui 

Se un cerchio di misfatti è la lor > ila, 
E agli uomini reeàr sol onte e danni? 

La mente in ripensarvi erra smarrita, 
Poiché vede talor un scellerato 
Gloriarsi d' aver già sua via fornita. 

Agli uomini di sangue e di peccato 
È fìssalo nel ciel di vita il corso ; 
Sarà infame pur sempre e abbominato. 

D'ogni delitto il vindice rimorso 
L' anima del tiratiuo e rode e lima, 
INè mai ristassi dal pungente morso. 

Il ciel talor V iniquo erge e sublima 
Acciò più amara la caduta senta, 
E più d' alto precipite il deprima. 

Già ad Ecelin, che a vaste Imprese ha intenta 
Sua mente infaticabile, operosa, 
Aspra morte sorvien che mi spaventa. 

Da'suoi cenni una forte e numerosa 
Oste pcndea di fanti e di cavalli, 
A que' tempi gagliarda e valorosa. 

Con questa superati ha campi e valli, 
Vinse molti paesi e molte genti, 
Ed in sua podcslate ridott' halli. 



Per raddoppiare i suoi conquisti ingenti 
Spinge sue forti armate in Lombardia 
£ s' assicura che saran vincenti. 

Percorre colla vasta fantasia 

Tante belle regioni, e Italia intera 
Al suo vedere il giogo suo subìa. 

Questo però per Ecelin non era 

Che un complesso di sogni a lui funesti, 
Una vana lusinga, una chimera. 

1 popoli d' Italia furon desti ; 
Videro bene la fatai ruina 
Che lor minaccia se non s' arman presti. 

Già già la provocata ira divina 

I suoi flagelli invia contro il feroce, 
Che da se stesso a morte si trascina. { 

Contro di lui bandita è già la croce; 
A punir ti' Ecelin la rea baldanza 
Ogni popol fedel corre veloce. 

L' empio Tiran contro Milano avanza : 
Contro Milan che date avea già prove 
D' alta degne e d' eterna rinomanza. 

Colla croce a pugnar Milan si move, 
La sacra lega al ponte è di Cassano; 
Vi si fanno prodezze ardite e nove .... 

Vulnerato alla fine è V inumano: 
Cade come da fulmine colpito 
Nel rammentarsi la parola (issano. 

Tal Baltassar nell' ultimo convito 
Nel veder le improvvise arcane note 
Kiman tutto tremante e sbigotilo. 

I / empio Ecelino, a cui sono mal nolo 
Le sante ed e\ angeliche dottrine 

II vinser poi superstizioni ignote. 
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Di saper vago 1' ultima sua fine 

L* interpellato negromante ingiunse 

E' si guardasse dall' ossan confine. ■< 
Questa memoria mortalmente il punse; 

Non vuol conforti, i medici ri (iuta; 

Così T indegno a certa morte giunse. 
Ogni speme il Tiranno ornai perduta ( vi*j 

Da spasimi crudeli ha fieramente 

L'alma dilacerata e combattuta. <jt 
La strage e il sangue tutto egli ha presente • 

Che per immanità fu già versato , 

In cento modi e da influita gente. 
In così estremo deplorami stato 

Tregua non ha, non trova sosta il tristo; i 

L' qjjmi ha furente pel nemico fato. 
Smania, delira siili 7 ambilo acquisto, in! <; 

Pei martiri che soffre è «pftfcimantc, u iì«ìu<| / 

Si ni il dolor non fu giammai più visto. { iugO 
Nel tornargli al pcnsicr del negromante 

La triste predizion, or maledice 

Dell' astrologo l' arte e il divinante, jì, cj|b H 
Gli spalancati abissi all' infelice a jtf<m alioJ 

Raddoppiano il tormento ; ci sdegna e temo ! 

Del ciclo n ato la giustizia «lince. À ia iV 
La vendetta di Dio lo stringe e preme; * - li. tmiIu'/ 

Di sue reità non chiede egli perdono 

Stolto bestemmia, disperato freme.- mftt M 
Ma lo lasciali le forze in abbandono, ifutnìlùH IsT 

Lo stupid' òcchio e moribondo aggira, b' 

Alza un ruggito, e più non manda un suono,» 
Ecclino così misero spirai un uiìimiteii oiqms'J 

i .i L -K^hrtrg! itofótt^oe/ioq innfr II 
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IRLANDA 

CONTESSA DJ BRETTAGNA 

fìtto storico 
desunto dalle novelle del can. SMITH. 



PAKTE I. 

La Donna che miri - tremante abbattuta, 
Che manda sospiri - che geme svenuta, 
Che in muto linguaggio - ti chiede pietà; 

Che armato di ferro - con ghigno insolente 
Al fianco ha uno sgherro - di sangue siziente, 
Cui spegner s' aspetta - sì rara beltà; 

Chi è mai? la sciaurata - già morte si attende, 
Al rogo è dannata - già il rogo si accende 
La danna il marito - e rea pur non è. 

Calunnia brutale - d" un empio inumano 
Queir angelo assale - d' un cuor sovrumano, 
Per quella lo sposo - tiran le si fe'. 

Di gente gran folta - la lagrima elice 
I gemiti ascolta - di quella infelice 
Ma P arme a difesa - non osa trattar. 

All' arme non usa - del forte guerriero 
Che franco la accusa - benché menzognero 
Al braccio possente - mal sa contrastar. 

3 



Fremendo appalesa - l' interno dolore 
Compiange la offesa - ma il pianto è del core 
Travede l' inganno - chiarirlo non può 

Frattanto il feroce - 1' accusa sostiene 
Inalza la voce - gridando : chi viene ? 
Chi Irlanda difende - punir ben saprò. 

0 Arturo che pensi ? - Perchè sei turbato 
Quai sono i tuoi sensi - Perchè sì spietato 
La sposa condanni - a tanto martir? 

Del nero misfatto - di colpa sì infanda 
Quai prove hai di fatto - che gravino Irlanda 
Per cui V infelice - pur deggia morir? 

Perchè tu non odi - sue sante ragioni 
E in barbari modi - crudele la esponi 
E il dritto del forte - dovrà sostener? 

Per quello che attendi - Giustizia di Dio 
Più stolto ti rendi - ti rendi più rio 
E il primo calpesti - tuo sacro dover. 

È rabida fiera - geloso marito 
Se dalla mogliera - si stima tradito, 
Se crede perduta - la fede V ouor. 

Ha cieca la mente - insano intelletto 
Non vede non sente - le serpi ha nel petto 
A tutto il trasporta - lo sdegno, il furor. 

Non più ti rammenti - improvvido Arturo 
I cari momenti - i tempi che furo 
D'Irlanda il candore - le belle virtù? 

Rammenta che un giorno - ti fu un paradis 
D' Irlanda il soggiorno - il caro sorriso 
Che pari ad Irlanda - mai donna non fu. 



Qual cresce la rosa - sul cespite amico 
Soave odorosa - col seno pudico 
Ne* giorni sereni - di vergile Aprii: 

Si cara, si bella - in nobile tetto 
Crescea la donzella - del padre all' affetto 
Di grazia ripiena - modesta, gentil. 

D' altissimi doni - di pregi abbellita 
Da Conti e Baroni - Irlanda fu ambita, 
D' averla in isposa - gran gara è fra lor. 

Ma indarno ogni core - per vezzi e per or 
Vuol farsi signore - d' un tanto tesoro 
Invan questo e quello - le parla d' amor. 

D' Irlanda famoso - già il nome risuona 
Di lei chi fia sposo - assai si ragiona 
0 Arturo, tu voli - dall' Anglico suol. 

La vedi, t' è cara, - il cor ti conquide 
Fanciulla sì rara ; - Il ciel ti sorride 
A te la destina - tua sposa la vuol. 

D' Irlanda V affetto - l' onesto contegno 
D' Arturo nel petto - più vale d' un regno 
Con essa felici - trascorre i suoi dì. 

Non vide Brettagna - più bel maritaggio 
Più fida compagna - consorte più saggio 
Un nodo più caro «. beato così. 

Più lune sapesti - quaggiù che sia bene 
Sol gioje godesti - non miste di pene 
0 Arturo, la terra - fu un cielo per te. 

Ma il riso, la pace - la gioja più pura 
Nel mondo. è fugace - appare, non dura; 
Letizia perfetta - per l' uomo non è. 



PARTE II. 



In Francia già s' ode - di guerra il ruggito 
V* accorre ogni prode - del rege all' invito 
D' Irlanda lo sposo - s' affretta a pugnar. 

La sposa fedele - riman nel castello 
Lamenta il crudele - suo fato rubello 
D' Arturo il ritorno - la ascolti invocar. 

A compier tai voti - il ciel non par tardo 
Da lidi remoti - arriva Gerardo, 
Gerardo d' Arturo - il solo german. 

La doglia secreta - decresce a misura 
Irlanda va lieta - di tanta ventura, 
Ma nutre Gerardo - un core inuman. 

Gerardo un indegno - malvagio progetto 
Con perfido ingegno - matura nel petto 
1)' Arturo il retaggio - vuol tutto carpir. 

Dell' empia sua brama - sorride l' ingrato 
Delitti sol trama - non cura il reato 
Di lutto s* infinge - sa tutto mentir. 

Pietoso si finge - coir egra cognata 
Ma in lì da la pinge • la fa scellerata 
Al credulo Arturo - che monta in furor. 

L' infante che nasce - Gerardo nasconde, 
Irlanda è in ambasce - amare vers* onde, 
L' affanno s' accresce - raddoppia il dolor. 
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Gerardo avea spene - che Irlanda perisse. 
Ma quella rinviene - di nuovo rivisse 
Nel cielo fidente - che la risanò. 

Gerardo si duole - che spenta non sia 
Perduta la vuole - la vuole pur ria, 
Ammasso d' infamie - contr' essa inventò. 

Per torsi al furore - del cieco marito 
Che quel traditore - ha sì invelènito 
Irlanda s' inselva - nel bosco vicin. 

Colpevol non sono - dicea la meschina 
All' empio perdono - che vuol mia ruina 
Di questa mia vita - si curi il destin. 

Incerta si aggira - la donna innocente 
S' affligge, sospira - penò lungamente 
Riparasi alfine - a tetto ospitai. 

La stringe la fame, - di mandrie è custode 
Trae l' ore assai grame - ma lunge da frode 
Umile abituro - la pace le vai. 

Lo sposo è tornato - d'allori ripieno 
Pur va disperato - pel duolo vien meno, 
Crudele il germano - lo tiene in error. 

Precipite Arturo - la sposa detesta 
Abborre il suo giuro - malcauto calpesta 
Per quanto gli è dato - quel candido fior. 

Gerardo abbandona - l' ostello tradito 
Più gioja non suona - quel luogo è romito 
Arturo il castello - costretto è a lasciar. 

D'Irlanda la stanza - pur fruga da pria 
Se nulla più avanza - che prova gli dia 
Che mai s' è potuto - pur troppo ingannar. 



Pel suol sparsi vede - frastagli di scritto 
Trovarvi pur crede - d' Irlanda il delitto, 
Ma Irlanda lo sposo - fedele adorò. 

Colpito s' arresta - rivè col pensiero 
La storia funesta - di tanto mistero 
La propria perfidia - conobbe, plorò. 

Ahimè ! quanti affanni - oh ! come doglioso 
Trascorse molt' anni - quel misero sposo 
Ch' a Irlanda fedele - crudel cosi fu. 

Qual mai va dicendo - d' Irlanda è lo stato 
Qual caso tremendo - m' ha reso spietato 
0 ciel mi ridona - sì rara virtù. 



PARTE HI. 



Và Arturo alla caccia - ha seco Oliviero, 
Quest' oltre si caccia - per altro sentiero. 
Guardiana d' armenti - Irlanda trovò. 

Deplora la mesta - la pace perduta 
Arturo fa festa - che V ha rinvenuta 
S' accusa, s' incolpa - perdono implorò. 

Ritorna il sorriso - nell' ermo Castello 
Di tema è conquiso - d' Arturo il fratello 
Di sdegno è fremente - mal può ss i smentir. 

Dimostra contento - con foglio mendace 
Che Arturo ha redento - la gioja e la pace, 
Poi move dall' Anglia - con essa a gioir. 

Gli sposi beati - di euor più che umano 
Obliano i reati - dell' empio germano 
Gerardo vi trova - di nuovo amistà. 

Ma un genio malnato - benché gli perdoni, 
Ad altro reato - adopra gli sproni 
Gerardo altre insidie - pensando pur va. 

A giostra festiva - sù snelli destrieri 
Tra i plausi e gli evviva - van prò' cavalieri 
E fan di se mostra - d' invitto valor. 

Neil' arduo cimento - fan inclite prove 
Di grande ardimento - d' antiche arti e nove 
Ma il prode Oliviero - ferito già muor. 
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Al caso importuno - cessò la battaglia. 
Si duole ciascuno - si veste a gramaglie 
11 canto funèbrc - s' inalza a Olivier. 

Fra tutta la gente - per tanta sciagura 
Irlanda è gemente - il duol più le dura 
È grave V affanno - nè il può contener. 

Gratissimo affetto - al saggio Oliviero 
Serbava nel petto - ma puro, sincero ; 
Che resa allo sposo - fu già sua mercè. 

Ma il vile Gerardo - d' Arturo nel seno 
Insinua non tardo - atroce un veleno 
Irlanda al marito - sospetta rendè. 

Di foco geloso - Arturo si accende 
Non trova riposo - ragion non intende 
Vacilla sospeso - tra Irlanda e il german. 

Tremenda è la lotta - che in petto si sente, 
Al rogo è tradotta - la sposa innocente 
Se prode un campione - non solve V arcan. 

Tre volte la sfida - è già proclamata, 
Ciascuno diffida - per tema si guata 
Tra viva tra morta - Irlanda si stà; 

Gerardo sorride - del suo tradimento 
Che alcuno noi vide - recarsi al cimento 
Di speme un sol raggio - più Irlanda non hà. 

Al fin tra le genti - irrompe un guerriero 
Gridando tu menti - o vii menzognero 
Irlanda io difendo - sarò suo campion. 

Il popol bisbiglia - ammira l' ignoto 
Speranza ripiglia - solenne fa un voto 
Che sia vincitore - nell* aspra tenzon. 
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Neil' urto primiero - la sorte è rubella 
Il giovine arciero - sbalzato è di sella 
Irlanda è perduta - si ascolta gridar. 

A un tratto dà un salto - riscuoter si sente 
Ritorna all' assalto - ripara il fendente 
Dell' aste nel fianco - immerge V acciar. 

Morente sul suolo - già piomba il feroce 
Di rabbia di duolo - si strugge, si cuoce 
L' atroce calunnia - costretto è a smentir. 

Nel career più tetro - Gerardo è già tratto 
È spinto al feretro - pel duol del misfatto 
Irlanda è già salva - son iti i sospir. 

Chi mai fu d' Irlanda - l' invitto campione 
Ciascuno domanda - saperlo è ragione : 
Diodato è il suo nome - d' Arturo il figliuol. 

11 cielo protesse - quel misero figlio 
Bertrando lo rese - per alto consiglio 
Diodato è salute - nell' ora del duol. 

Dio grande che miri - le umane vicende 
Che vedi i raggiri - le scene più orrende 
Le trame dell' empio - del giusto il dolor; 

D' Irlanda la storia - favella a viventi 
Che serbi memoria - di tutti gli eventi 
Che il saggio che il tristo - tu guardi, o Signor. 
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COLOMBO SCOPRITORE DELI/AMERICA. 
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ODE. 

Son più lune che il grande nocchiero 
Solca P onde su fragil naviglio, 
E sicuro d' un altro emisfero 
Dell' Esperia i bei lidi lasciò. 

Di Colombo al magnanimo intento 
Ben si oppose di molti il consiglio, 
Ma il gran genio con nuovo ardimento 
Tutti i rischi del mare affrontò. 

Di tempeste ludibrio e di venti 
Or s' inalza la prora alle stelle, 
Or cacciata dall' onde frementi 
Negli abissi discende del mar. 

De' compagni il ben noto coraggio 
Si smarrisce alle ingenti procelle; 
Ei prosegue l' impreso viaggio 
Nè i perigli lo sanno domar. 

Di fermezza inaudita dotato 
Ne' seguaci alto spirito infonde; 
Que' che prima l' avean minacciato 
Sono astretti a quotarsi, a tacer. 

Di quel grande l' aspetto sereno 
Li disarma, li vince e confonde 
Di speranza ciascuno è ripieno 
Solcan lieti dell' onde il sentier» . . .i 
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Passa il giorno, sorviene la notte 
Passa un altro, altra notte succede 
Mugghiali V onde or tranquille ora rotte 
Da improvviso stridente acquilon. 

Dell' Oceano è lo spazio infinito, 
Nulla ancor di lontano si vede; 
Cerchi indarno una spiaggia od un lito, 
Tu non odi dell' onda che il suon. 

Nel mirar tutto ciel, tutto mare 
Ne* lor petti ogni audacia vien meno. 
Quanto meglio, s' udiano esclamare 
Era starsi nel patrio terren ! 

Tratti ahimè! da lusinga fallace 
D' immense onde lanciati nel seno 
Non curando il riposo e la pace 
Or tremar di più morti convien. 

Pera sì chi ci trasse in inganno, ■*!«»•>* 
Chi lasciar ci fc' i figli c le spose : 
Pera, pera ; egli è il nostro tiranno, 
Nostra speme sol egli tradì. 

Per condurci al suo pazzo disegno, 
Quanti oh! quanti art ili cj compose! 
Non gli giovi scaltrezza od ingegno, 
E di vita non abbia un sol dì. itemq 

Alla fiera ed indegna proposta 
L' Eroe freme, ma pur si compone ; 
A tementi solenne risposta 
Indignato Colombo al fin dà : 

Miei compagni voi foste, voi siete 
Con voi sono, or vi valga ragione : 
Fra tre di nuove terre vedrete 
0 di me non avrete pietà. * 



Di quel forte all' accento sicuro 
Ogni cor si rinfranca ed ispera 
Già l' arrivo si crede maturo, 
La speranza diviene maggior. 

La letizia soverchia gli illude 
Credon terra ogni nube che annera. 
Alla gioja ogni petto si schiude 
Oh ! ma sempre si cade in error. 

Finalmente il dì terzo già spunta, 
INè sì bella mai parve V aurora. 
Oh t la meta, la meta è raggiunta 
Ad unanime grido esclamar. 

Ecco i lidi, le terre beate 
Da noi cerche., ma indarno sinora. 
0 nocchieri, i navigli appressata 
Già vicina la terra ci appar. 

Sù veloci affrettate alle sponde 
Largo frutto de' nostri sudori; 
Qual mercè; quanto premio risponde 
A sì grave, a sì lungo patir. 

Che diranno le Iberiche geuti 
Quando onusti d' immensi tesori 
Dei perigli, dei rischi vincenti 
Ci vedranno alla patria redir? 

Quanta invidia ci avranno i codardi 
Che si stan colle mani alle ascelle 
Che alle nobili imprese son tardi, 
Che san solo godere ed oziar! 

Ei diran: questi son gli animosi 
Che sfidar le più orrende procelle; 
Andran sempre e poi sempre famosi, 
Ch' altri mondi han saputo trovar. 



Giunti appena air orecchio del Duce 
Questi alteri e altri simili vanti , 
Scosse il capo, e qual boria v' induce 
Disse loro, a cotanto invanir ? 

Solo Iddio v' ha qui salvi condititi ; 
A Lui laude, a Lui gloria si canti : 
A Lui solo obbediscono i flutti, 
VA uon lascia i suoi fidi perir. 



. SONETTI. 

MORTE DI CLEOPATRA. 

Indarno, empia fortuna, a me togliesti 
Lo scettro avito ed il regal mio trono; 
Vincesti è vero, i regni miei vincesti, 
Ma que' sol, che soggetti a te pur sono. 

De' tuoi trionfi agli inimici infesti 
E dell' Egizia terra oggi fa dono. 
Baldanzoso il Roman vada di questi. 
Ma non di me, chè di me donna io sono. 

Non fia giammai che di catene avvinta 
lo sia tratta vivente al Campidoglio 
Per maggior fasto de' nemici alteri. 

11 superbo Roman , nò, non lo speri : 
Aspe amico, ne eludi il fiero orgoglio 
E m' abbia Roma se lo vuol,, ma estinta. 

ACHILLE CHE PIANGE LA MORTE DI PATROCLO 

Qual crudo nunzio e doloroso io sento! 
Patroclo è ver, Patroclo mio, sei morto? 
0 dolce amicò, unico mio conforto 
Qual ferro ostilf ha si ferito e spento? 

Ahi ! qual martir, qual barbaro tormento 
Per la perdita tua nel core io porto f 
Per mille affetti smanio e mi trasporto, 
Sento le furie in seno a cento a cento. 

Sdegno, furor, rabbia, dispetto ed ira 
A trucidar l' empio uccisor m' allctta, 
Né pace avrò finche il Trojan respira. 

Il Lete non varcar, ombra diletta 
Del mio fedele, ucciso Ettòr, pria mira. 
Ve' nell'arso Ihon la mia vendetta. 
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BALAAM CHIAMATO A MALEDIRE, BENEDICE AL POPOLO 

D' ISRAELE. 

Tre volte dir volea: sia maledetto 
11 popolo di Dio, ma il tenta invano, 
Che mosso da uno spirto sovraumano 
Tre volte replicò : sia benedetto. 

, Cadano i suoi nemici e senza effetto 
Armin contro di lui l' ardita mano ; 
Dilati ovunque il suo poter sovrano 
E ognun ne tema il venerando aspetto. 

Irato allor Baracco a lui rivolto: 
Tu dunque, o Balaam, mi prendi a scherno 
Disse, ed invochi il cielo a danno mio ? 

Ed egli a lui: ciò che tu brami, anch'io 
Voglio e non posso, che un poter superno 
Altri sensi e parole in cor m* ha scolto. 

LA PRIMAVERA. 

0 del ridente ed ingemmato Aprile 
La più vezzosa e la più amabil figlia! 
Inostrasi per te, per te s' ingiglia 
Natura or tutta d' ogni fior gentile. 

L' usignuolelto nel suo dolce stile 
Innamorato il gemito ripiglia;. 
Per te si allegra ogni animale e figlia, 
Ogni ruscello è a te vago monile. 

L' aure fragranti, i cari zeulrelti 
Aleggiando qua e là soavi e leni 
Empiono i cuor di delicati affetti. 

Tu ci dai giorni di letizia pieni ; 
E sarieno agli umani i più diletti 
Se duraturi fossero i tuoi beni. 
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Figli miei, non prù figli, ahi ! qual furore 
Contro la Patria a congiurar vi accese? 
Così lo zelo mio, così le imprese 
V armate a sostener del genitore ? 

Salva ho Roma dai mostri, e a voi nel core 
Ferve desìo di rinnovar le offese? 
Dunque la mia pietà per lei si rese 
Cagion di nuovo pianto e di terrore ? 

Nè creowi in pensiero alto spavento 
La deplorata servitù di Roma 
L' esecrabile orror del tradimento ? 

Perite; e apprenda ognun dal grande esempio 
Siccome Bruto i propri affetti doma, 
Onde inalzar di lihertade il tempio. 

LO SBARCO DI NAPOLEONE A CANNES. 

Ridesto alfine il gran Leon feroce 
Squassò la giubba e mise allo ruggito; 
Al grave suon della tremenda voce 
Elba tutta rintrona e trema il lilo. 

Pronto ogni fiume allarga l'ampia foce 
A lui che il mare va solcando ardito : 
Tace Aquilone nò d' Africo gli nuoce, 
Che pauroso s'arretra e sbigottito. 

Da lungi il salutò la pall ia terra, 
Cannes raccolse e i leoncin fedeli 
Alzarou contro i lupi urli di guerra. 

Allor tremaro i predator crudeli; 
E al nome sol, ciascun vinto si atterra 
0 cerca un nascondiglio ove si celi. 



ARIANNA ABBANDONATA DA TESEO. 

(ì iacea sopita io la descria sponda 
Del suo fato crudele ignara Arianna ; 
Le turba il sonno imaginc tiranna, 
Che tutta di dolor V alma le inonda. 

Pietà gridando Ella destossi, e V onda 
Senle pictade e a tanto duol si all'amia ; 
Ah ? T ingrato l'uggì, Teseo t' inganna, 
Con rumor cupo par che a lei risponda. 

Ella correndo per la selva ombrosa 
Qua! forsennata innaUa mesto un grido: 
Cosi tu lasci la ledei tua sposa ? 

Disse; e tornando disperata al lido 
Va pure, o ingrato, ah! non fia mai che posa 
Trovi il tuo cor, che disprezzò un cor fido. 

TULI A CHE PASSA SOPRA IL CADAVERE DEL PADRE. 

Quando il cocchier dell' inumana figlia 
Tulio osservò nel proprio sangue intriso. 
Commosso per piclà ritorse il viso, 
E si lasciò cader di man le briglia. 

Ella il rampogna con severe ciglia : 
E qual viltà, disse, l'ha il cor conquiso? 
Sfrena i destrieri e sopra il mostro ucciso 
Velocemente il corso tuo ripiglia. 

Nè paga ancor queir anima feroce, 
Come fu sopra al geuitor prosteso, 
E* insultò con la sferza e con la voce. 

1/ ombra di Tulio inorridissi, e steso 
Agli occhi un velo a quel misfatto atroce 
Detestò il dì che padre a lei fu reso. 
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ATTILO REGOLO DISSUADE I ROMANI DAL RISCATTO 
DE PRIGIONIERI. 

Padri non più, dentro il mio petto io sento 
Tutto ah! tutto il valor d' un cor Romano; 
Grato io vi sono : or trattenermi è vano, 
Pende il fato di Roma in tal momento. 

Se la sorte fallì nel gran cimento, 
Non si vanti di nuovo or V Africano; 
Fate, o Romani, eh" ei lo speri invano, 
Se crede in noi tutto il valor già spento. 

Il milite Roman dal suo riscatto 
In guerra ad invilir rio non apprenda 
INè da viltà dal Duce suo sia tratto. 

Sempre a nuovo valore egli si accenda ; 
E se s' irrita che io rifiuto il patto 
Scagli Africa su me 1 ! ira tremenda. 

A BETLEMME. 

Et tu Bethleem terra Judae. . . . 

Di porpora regal, il" auro vestita 
Solleva, o Betleòm, l' augusta fronte ; 
Poiché da te la gessèa verga è uscita, 
Onde avverrà che a gran splendor tu monte. 

A tanta gloria e dignità salita 
Vengan le genti ad onorarti or pronte 
E la tua fama in ogni parte udita 
Prima ti canti fra le illustri e conte. 

Che se tu fosti la minor di Giuda 
E cittadella dispregiala e vile 
Di grandezze c d' onor scarsa ed ignuda; 

Stondi lo scettro ornai, cangiò Ina sorle; 
A te si prostri riverente umile 
Chi ti sprezzava temerario e forte. 
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LAMENTO DEGLI ISRAELITI IN BABILONIA. 

Seduti in riva del nemico Eufrate 
Di Sion ricordando i poggi ameni, 
Carchi d' affanno e di mestizia pieni 
Ai salici appendiam le cetre aurate. 

Ne diceano i nemici: orsù intuonatc 

I canti vostri armoniosi e leni ; 
Cessate or dalle lagrime e dai treni 
E al vostro Nume lieti osanna alzate. 

Traendo alti sospir dall' imo petto 
E disfogando del dolor la piena 
Lor rispondemmo fra i singulti e il pianto. 

Come in suolo straniero avrem diletto, 
Mentre siam gravi di servii catena, 
Di rinnovar della letizia il canto ? 

IL DILUVIO. 

Del Nume irato al cenno onnipossente 
1/ aura, il ciclo, V abisso, il mar risponde ; 
E scroscio immenso di tempeste e d' onde 
Sopra ogni terra ripiombò repente. 

Cresce il flutto tremendo orribilmente, 
E ogni valle, ogni piano empie e confonde, 
E via salendo nel suo seno asconde 
E colli, e monti, ed ogni vetta algente. 

Va fluttuando quà e là disperso 
Fra i procellosi turbini ravvolto 
Commisto ai bruti ogui morlal sommerso. 

Mentre tutlo sossopra è I 1 universo 

II buon Noè sorride, e al ciel rivolto 
Neil' arca intuona degli osanna il verso. 
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GIUDIZIO DI SALOMONE 



Due donne irate a Salomone innante 
Con alte grida contendean pel figlio; 
Ma volle il Rè con provvido consiglio 
Che si partisse il contrastato infante. 

A tal sentenza lieta ed esultante 
L' una, quasi ministra il fier ronciglio ; 
Gemeva l' altra e lagrimosa il ciglio 
La vita implora al misero lattante. 

Ah f nò, dicea, se averlo or non poss' io. 
Ferro omicida sopra lui non scenda, 
Viva dell' altra in braccio il Aglio mio. 

11 Rege allora confortò la mesta; 
E disse : a te T infante ornai si renda 
Chè vera madre amor ti manifesta. 

* LA REPUBBLICA VENETA. 

Quando di fiamme, di terror, di morte 
L' Unno feroce il suol d* Italia empiea 
Folta immensa di popolo correa 
DelP Adria ai lidi per fuggir rea sorte. 

Surse allora Vinegia, e bella e forte 
Dall' onde emerse qual reina o Dea, 
E tal sui mari in isplendor crescea 
Ch' austro ed occaso, orto stupiva e Norte. 

Pace, valor, virtù, costanza e senno 
Ne 1 Duci suoi, nel magislral Senato 
A potenti temuta ognor la fenno. 

Spente che fur queste virtù supreme, 
Vita e sostegno d' ogni Impero e Stato 
Cadde sua possa e libcrtade insieme. 
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ENRICO DANDOLO ALLA PRESA DI COSTANTINOPOLI. 

Dell* Adria il grande intrepido guerriero 
Qua! fulmine piombò sul Tracio lido; 
Tremò Bisanzio, e di spavento un grido 
Mandò che tutto nè intronò l' Impero. 

L' ardito Veglio minaccioso e fiero 
Urta ed incalza il Greco rege infido ; 
Nè pria ristà che dall' antico nido , . 
No '1 cacci e n' abbia un bel trionfo intero. 

Il Greco indarno ogni sua forza aduna ; 
Sconfitto ci cade, ed all' Adriaco Duce 
Umiliato si curva e riverente. 

Fu vista allor la Veneta Laguna 
Farsi più bella, e di più viva luce 
Con le spoglie brillar dell' Oriente. 

DISTRUZIONE DI GEROSOLIMA 

Qua! formidando stuol d' armate genti 
Ministre di tremenda ira divina 
Piombar vegg' io quai folgori roventi ? 
Della Giudea sulla Città reina? 

Trema o Sion no; i colli tuoi ridenti 
Già son preda dell' empia oste Latina; 
Per mucchi immensi di feriti c spenti 
Veggo giganteggiar strage e ruina. 

Scrollanti io miro, diroccate ed arse 
Torri eccelse, bastion, muraglie e tetti 
In cento guise dissipate e sparse. t,>. 

È polluto il gran Tempio, e appien distrutto !. 
0 soggiorno brutal di maledetti 
Dell' orrendo Deicidio or godi il frutto. 
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Con figli sètte, c sette figlie a lato 
Vivaa beata d" Anfion la sposa, 
Ma osò spregiare aitera e baldanzosa 
11 sacrifìcio di Lalona osato. 

Giurò vendetta allor Febo adirato 
E vendetta giurò Diana sdegnosa; 
Grida indarno pietà Niobe dogliosa ' ' 
V offeso Nume è sordo, inesorato. 

Sette e seltc vibrò freccio omicide 
La diva coppia, e ognuna il cor penetra 
Della prole reale e ne fa scempio. » • » I 

Disperato Anfion se stesso uccide, 
Pel duol la madre esterrefatta impetra 
Di stolto orgoglio miserando esempio. 

GIOVI?* t D ARI O 

Vergine Musa pel mio labbro intuona 
All'Eroina prodigiosa un canto; 
A Lei, che Francia sollevò dal pianto ' 
E air Anglia tolse un immortai corona. 

Di', che nome sì grande iniqua non suona 
Non al Tebro vicin, nè presso al Xanto. " 
Chè prima avrà tra le famose il vanto 
Seguaci dell' armigera Bellona. 

Di', che il mondo stupì de' suoi portenti. 
E che giammai da rozzo tetto uscio 
Tanto valor tanta virtù e saggezza. 

Di', che il rogo crudel eh' Ella disprezza 
Fia scorno all' Anglia, e che 11 decreto rio 
Barbare ancor malediran le genti. 
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CATERINA I. IMPERATRICE DELLE RUSSIE 

Dal feroce Oltoman cinto il Ruteno 
Sire ripensa come a suoi proveggia; 
£ di spavento e di terror ripieno 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

Neil' aspra lotta che gli straccia il seno 
Fra cento opinion serpe e vaneggia; 
IN è sa se, sciolto a suoi seguaci il freno, 
Cimentar F armi o darsi vinto ci deggia. 

Allor di Pietro la Reai consorte 
Tratti, disse con F ór dal tuo periglio, 
E i tuoi fien salvi da servaggio e morte. 

Ed Egli a Lei : al cenno tuo in" appiglio. 
Cosi del Neva assicurò la sorte 
Della gran Donna il provvido consiglio. 

ALESSANDRO ALL'UDO. 

OelF Indo mar sulle remote sponde 
Giunto dell' Asia il domatore invitto, 
Gettò lo sguardo all' Ocèan aulF onde, 
Poi sospirò, come da duol trafitto. 

Ah I perchè, disse, di novelle fronde 
Che mai più mi ricinga ha il ciel prescritto? 
Perchè del mar per F ampie v ie profonde 
Far non poss ' io da vinci t or tragitto ? 

Dunque tolto mi fia su nuovi imperi 
Portar le greche vincitrici insegne 
Oltre de' soggiogati Indi e dei Seri ? 

0 sommo Giove che sul mondo imperi, 
0 fa che il mio valor scemi e si spegne. 
0 fabbrica per me nuovi emisferi. 
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Cerca indarno fuggirti, e tenta invano 
Dal seu stropparti il figlio del delitto, 
Ogni suo sforzo per sottrarsi è vano, 
Ti trova ei sempre nel suo cuor confitto. 

Tu lo laceri ognor con ferrea mano 
E tremendo gli movi aspro conflitto, 
E ancor eh' ei finga comparirti estrano 
Sempre ti porta sulla fronte scritto. 

Tu lo riempi di spavento e tema ; 
La notte, il giorno, in ogni tempo e loco 
Lo tormenti crudele e lo flagelli, 

Ad ogni voce, ad ogni sguardo ei trema; 
Agghiaccia, avvampa di gelo, di foco 
Al frequente picchiar de' tuoi martelli. 

IL PECCATO ni DivmnF. 

Dall' alta loggia vagheggiò d' Uria 
Davidde incauto la vezzosa moglie, 
Mentre ignuda nel bagno ella apparia, 
0 adorna sol di delicate spoglie. 

Arde tosto in suo cor di fiamma ria 
E brama satisfar le ardenti voglie; 
E alla gagliarda indomita follia 
Ratto il Monarca il fren rallenta e sciogli*. 

Poi contro Uria fedele ed innocente 
Barbaro impone tradimento e morte 
Per T infamia coprir del suo reato. 

Oh ! come è vero che dall' un peccato 
Al secondo il passaggio è assai frequente 
E nemmen sa guardarsi il saggio e il forte. 
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LOTTA DELL' ANGELO CON GIACOBBE. 

Quando Giacobbe dalla Siria terra 
Per placar l' ira del fra tei si mosso. 
In uom s* incontra e non sapea chi fosse. 
Che qual nemico lo sorprende e afferra. 

Nella cruda tenzon, nell' aspra gnerra 
L' un calcò l' altro, V un P altro riscosse ; 
Ma non per urti, nè per fiere scosse 
Alcun di loro il fier rivale atterra. 

Quando V ignoto vide il di nascente 
Punse nelF anca il valoroso atleta, 
Che di sue braccia ali 7 altro Tea ritorte, 

L'angelo allor: qui il ciel più star mi vieta; 
Lasciami andar; se contro Dio sei forte. 
Onal non sarai contro P umana gente? 

ENEA AMMNBMUI CARTAMI ilK. 

Ho risoluto alfine ; al nuovo giorno 
Più non vedrammi V Africano suolo : 
Io con le vele andrò cercando a volo 
Altre terre, altri mari, altro soggiorno. 

Sento ima voce sussurrarmi intorno: 
Fuggi Cartago col Trojano stuolo ; 
Nè di Didon la fiera angoscia e il duolo 
Giammai ti spinga a far costì ritorno. 

Si, ti ascolto, o mio Nume, in giogo indegno 
Di servitù non mi terrà più Dido; ■» •• : ? 
I molli affetti or abborrisco e sdegno. ' "■ " T 

Già sento in petto il mio valor rinato, 
Di nuovo i mari e le tempeste sfido, 
Per gir ai regni, ove ni' invita il fato. 
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Ai tumulti, alle grida ni fin si scosse 
L'addormentato indocile Profeta; 
E tosto intese la cagion qual fosse, 
Onde il cielo più innanzi andar gli vieta. 

Iddio, disse, o nocchieri, or vi percosse 
Per colpa mia che tenni a voi segreta; 
Per me fulmina il cielo, il mar turbosse 
E s' agita la nave irrequieta. 

Lanciatemi Dell' onde, e la funesta, 
Che si terribilmente or vi flagella, 
Cesserà, o naviganti, aspra tempesta. 

Non vi curate della sorte mia; 
Punisca il ciel la mente mia rubclla : 
Mia fu la colpa, e mia la pena or sia. i •« 

Cieli, che miro ! e non è ver che giaccia 
Nelle ruine sue Ninive avvolta ? 
Impunemente irriderà la stolta 
Del tuo Profeta la fatai minaccia? 

0 Nume Eccelso, e come vuoi eh' io taccia 
S'io veggo Tempia dal tuo sdegno or sciolta? 
Mentre sotterra esser dovea sepolta 
Nè di lei rimaner reliquia o traccia ? 

0 tu, che sciami contro alla rubella, 
Mi disse Iddio, guardala ben, riguarda, 
Ninive rea sparì, non è più quella. 

Or contro il cielo il tuo furor non arda : 
Se la mia destra più non la flagella, 
Se a fulminarla V ira mia ritarda. 



CESARE C1E PIANSE LA MORTE DI CATONE. 



Dunque muore Catone ? e di sua mano 
Ha nel suo seno il fìer pugnale eretto? 
La vita, o Numi, del maggior Romano 
Deh ! serbate di Cesare all' affetto. 

Ahi! più non vive! or sì che a brano a brano 
Sento stracciarmi i visceri nel petto; 
Dunque i giorni a salvare accorsi invano. 
Di quel grande che morte ebbe a dispetto ? 

0 spirto invitto, nel fuggir mi degna 
D' un guardo almcn, e vedi il mio dolore . . . 
Ma fugge irato, m' abborrisce e sdegna. 

0 Numi, o Numi! oh! che mi vale il trono ! 
Ah ! se di tanto prezzo è il suo valore, 
Caton mi date, ed io vi lascio il dono. 

LA PAROLA. 

Dono raro del ciel che in ogni obbietto 
Sei fida scorta al creator pensiero, 
E illustrando la mente e V intelletto 
Ne scopri di natura ogni mistero ; 

Forma e sostanza d' ogni uman concetto 
Spiani la via che ne conduce al vero ; 
£ a scoprir d" ogni causa e d' ogni affetto 
L' alta ragion ; sei 1' unico sentiero. 

Dell' Universo ogn' essere tu scerni; 
Tu nome e loco a tutte cose assegni ; 
Dai cupi abissi insino al ciel tu cerni. 

L' aure, gli astri, la terra il mar governi, 
Di Dio tu figlia, eguale a Lui tu regni 
Operatrice di prodigi eterni. — 
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CADUTA DI GERICO 

Innalza all' Arca d' Israello i forli 
A Gerico d' intorno armati uscirò, 
E sei volte in un dì la circuirò 
Fidando in Lui, che tutte ha in man le sorli. 

Poi squillando i Leviti i tubi attorti 
Un suou mandare) spaventoso e miro; 
£ compiuto il fatai settimo giro 
Crollàr le torri, le muraglie, i forti. 

Per T ampie brcccic si cacciar furenti 
Strage menando ed esterminio e lutto 
Senza alcuna pietà, I' Ebraiche genti. 

Fu reso a Dio della vittoria il frutto, 
E il buon Duce animato a tai portenti 
Gioì siili' empio Cananeo distrutto. 

CONTRO L'ATEO. 

Indarno 1' empio con sistemi e fole 
Sfida T Eterno a dimostrarsi un ente; 
L' aure, V onde, la terra, il cielo, il sofe 
Gridano a lui eh' è il loro autor presente. 

Se convinto non è, cerchi, se vuole 
L' aurora; il di, la notte astri-lucente 
E vedralli inalzar inni e carole 
Al sovran Facitore onnipossente. 

Vegga il mirabil ordine perfetto 
Che vario intreccia e vagamente abbella, 
Ogni più grande e più minuto obbietto. 

La pura alma immortai miri in se stesso; 
Ed impossibii Ila che a tal lacella 
Del Nume un raggio non vi trovi impresso. 
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» il r o. 

Perchè degg* io bramar di più la vita 
Che s ? è fatta per me martore e pena ? 
Ahi! barbaro Faon vieni, e mi sveua 
Pria di lasciarmi qui sola, tradita. 

Vedi che l'alma mia d' affanno or piena 
Senza di te, mio ben, languc avvilita: 
llicdi alla tua ledei, prestale aita, 
Che senza te può respirare appena. • 

Ahi! barbaro Faon, Kaone ingrato 
Tu mi disprezzi e l' amor mio non euri, 
E mi lasci, crudele, in questo stato I 

Ah ! sì atroce martir per me non duri. 
Mar pietoso, or m' accogli, e del mio lato 
Serba triste memoria ai di futuri. 

NABUCCO. 

Orsù (piai Duce o qual Monarca or fin 
Che in guerra o in pace il mio valor pareggi 
* E quanto è grande la possanza mia 

Tal risplenda nel mondo e tal grandeggi ? 

Viusi col senno che giammai fallia 
Cento provincie, e cento aurati seggi, 
Ed ogni Regno che di opporsi ardia 
Or tremando obbedisce alle mie leggi. 

Stanza del mio poter Babele alzai, 
Ed a balzarmi dal temuto soglio 
Non potrà mai nè alcun mortai, uè Dio. 

Dal ciel tonante allor voce s' udìo : 
0 Re superbo, pel tuo folle orgoglio 
Or ne' deserti tra le belve andrai. 
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In mezzo al losco tenebror più fìUo 
Con brando ignudo c con terribil viso 
Le soglie tulle percorrea di Egitto 
L'angel di Dio, qual fulmine improvviso. 

Ogni soglia varcata, ov' era scritto 
11 già noto segnai di saugue intriso, 
Senza pietà per la sua man trafitto 
Ogni figlio maggior cadeva ucciso. 

Quella notte Cerai trascorsa appena, 
Chi può ridire il duolo e lo spavento 
L 5 orror, V ambascia, oud' ogni casa è piena? 

Faraon visto il suo figliuol già spento 
Urla tremando a sì tremenda scena, 
E maledice al proprio induramento. 

DAVIDDE RICUSA L' ARMATURA DEI FORTI. 

Disse Davidde: o Re, perchè mi vesti 
Di scudo, di cimier, d' arme e lorica? 
Peso sì enorme troppo or m* affatica, 
Disadatti stromenti a ine son questi. 

Delle ferrate adamantine vesti 
Cingi i guerrieri avvezzi a tal fatica, 
Saprò fugar ben io Toste nemica tei un 
Senza gì' impacci alle mie spalle inJcsli. ,t 

IV ogni arnese guerresco io scinto e ignudo. 
Ma sol di fionda e pochi sassi armato, 
Re, li prometto d' atterrar quel crudo. 

Cadrà a miei piedi il mostro smisurato, 
Che nell'asta confida e nello scudo; 
E fia Davidde pel suo Dio salvalo. 
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LA FIGLIA DI JEFTE 

. Di Ammoni.' i figli debellati e spelili, 
Facea Jefte rilorno al patrio suolo 
Tra il lieto suon de' bellici stroroenti 
Col glorioso vincitor suo stuolo. 

Co' cembali e co' sistri auro-lucenti 
Mosse la figlia ad incontrarlo a volo. 
Vistala il padre, lamentar lo senti, 
Svellersi il crine e lacrimar per duolo. 

Figlia, le disse, amata figlia, ah! lascia 
Ch' io triste or nel tuo seno amaramente 
Tutta disfoghi la paterna ambascia. 

Nè il mio dolor ti rechi or meraviglia ; 
Offersi al cielo il primo a me presente, 
E questo alloro mio costa una figlia. 

LAMENTO DI GIACOBBE PER LA PERDITA DI GIUSEPPE. 

Rèduci i figli di Giacobbe appena 
Mostrar la spoglia iusanguinata e pesta, 
Ahimè? diss'egli, del mio figlio è questa . . . 
Nè dir più il lascia del dolor la piena. 

Ahi! spettacolo atroce, atroce scena! 
Oh ! fera vista, oh ! sangue, oh ! figlio, oh ! vesta ! 
Ahi che più luce agli occhi miei non resta, 
Ahi! che mi manca ogni vigore e lena. 

0 mio Giuseppe, o mio dolce conforto! 
Tu più non ni' odi ; in van ti chiamo, ahi ! lasso 
Già dalle fiere sei stracciato e morto ! 

Aspettami, o figliuol, eh' io scenda a basso. 
Già la tristezza che nel cuore io porto 
Verso la tomba ornai m' affretta il passo. 
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LE ARTI. 



I. 



Arte sublime, che dell' uom la vita 

I ) " agi arricchisci e a migliorare intendi, 
Arte, che di natura, ond' è fornita 

II bel ritraggi ed i difetti emendi ; 
Perchè da stirpe maledetta uscita 

Alteramente adorna a noi discendi ? 
Ah! per color da cui fosti sortita 
De' tuoi beni sospetta a me ti rendi. 

Semplice di costumi ed innocente 
L' uomo (T innanzi che tu fossi nata 
Vivca pur lieto della pace in seno ! 

Or che tu regni, ohimè ! piena la mente 
Di pensier mille, ond' è sempre agitata 
Pace non trova e neppur tregua almeno. 



Dunque nata son io dell' uomo ai danni 
Io che pietosa il sollevai tapino? 
Simile al bruto egli traeva gli anni 
Rozzo, ignorante, incognito, meschino. 

Non io lo trassi nel sentier d' affanni ; 
Ma T ingegno gli aguzzo e gliel raffino. 
Per me alto il pensier dispiega i vanni 
E meglio intende il primo esser divino. 

Che se da stirpe maledetta io nacqui, 
Qual colpa a me? dall' opre e non dagli avi 
Retto ciascuno a giudicarmi apprenda. 

Ma un opra sol le mie ragion difenda : 
I mortali perìan di colpe gravi. 
• lo salvai 1' universo e al Numg piacqui. 




Digitized by Google 



SANSONE TRADITO 

• 

Dormia tranquillo di Dalilla in braccio 
In suol nemico innamorato il forte, 
Ignaro ahi! troppo di sua dura sorte, 
E in qual versava insidioso laccio. 

La trista donna con mentito abbraccio 
Uccise a lui le bionde anella attorte, 
Poi diello all' empia Filistea coorte, 
Che il fc' bersaglio a miserando straccio. 

Casso degli occhi e grave d'ogni insulto, 
A ludibrio maggiore ei fu serbato 
E in doloroso carcere sepulto. 

Pianse infelice il suo misero stato; 
Ma più soffrì pel tradimento occulto 
Onde la donna rea V ebbe ingannato. 

■/AMICIZIA. 

Se tra gli amici che ti stanno appresso 
Saper tu brami qual ti sia fedele; 
Nuotando in mar tranquillo e a gonfie vele 
Avverrà certo d' ingannarti spesso. 

Se poi da mali e da sciagure oppresso 
Tragittar ti couvenga onda crudele, 
Guarda chi è teco ; abbia cuor dolce o fiele 
Stringilo al seu, quel che tu cerchi, è desso. 

Neil' infortunio si conosce appieno 
Chi ha candido il pensiero, e chi mendace, 
Chi resiste alla prova e chi vien meno. 

Chi vien sol per gioir, lascialo in pace : 
Chi ti appressa nel turbo e nel sereno 
Dovunque vai ti sia fido seguace. 



MORTE DI ASSALONE. 



Quei che leste con empia e ria baldanza 
II padre suo balzar volca dal soglio, 
E fraudi usando sotto uinil sembianza 
In scn covava smisurato orgoglio, 
Nella fiera di Marte orrida danza 
Vinto cadde pien d' ira e di cordoglio ; 

■ 

E per sottrarsi all' ultimo cimento 
Cerca scampo alla fin sopra un giumento. 

Libero il crin per l'aura sparso ondeggia, 
Mentre s' invola ove paura il caccia; 
Per fretta e' par che più '1 cammfn non \eggia 
Tanto T oste lo incalza e lo minaccia. 
Onde meglio a sua vita egli provveggia 
E ne perda il nemico ancor la traccia, 
Di annose piante entro una fitta selva, 
Qual cacciato animale, ei si rinselva. ' r " 

Ma dove più la sua salvezza attende 
Il fuggiasco garzon ahi! più periglia; 
Che dove i folti rami al suol più stende 
Quercia frondosa il lungo crin s' impiglia ; 
INè per quanto ei si scuote e si difende 
Nulla gli giova e più -vi si attorciglia, 
l'ugge il co rr ter, e il misero Assalone 
Dai curvi rami ornai stà penzolone. 
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Del giovine rcal ridir chi puote 
Le crude smanie, i dolorosi acccnli ? 
Il battersi dell' anche e delle gote, 
1 replicali, altissimi lamenti? 
Indarno il suo gridar V aure percotc; 
Rispondono al suo duol soltanto i venti: 
Fra i singulti il meschino or plora e geme, 
E disperato inutilmente freme. 

Misero a me che stollo ed inumano 
Contro il padre e mio re la destra ho armata ! 
Dio mi colpì dell 1 attentato insano. 
Or mi punisce e in suo furor mi guata . . . 
Sento aggravarmi del Signor la mano, 
E dai rimorsi ho l'anima straziata. 
Io che volli regnar, tutto or perdei : 
Congiurali terra e cielo a* danni miei. 

Oh! quanto era migliore al dolce freno 
Del mio buon padre sottopor me stesso ! 
Chè non vedrei dilacerarmi il seno 
Le furie rie, nò morte avrei dappresso. 
Se il primo soglio era negato, almeno 
Fra i principi più illustri avrei consesso, 
E astretto non sarci ne' più verd' anni 
Morir miseramente in crudi affanni. 

xMentrc il meschin con sì tristi pensieri 
Spremeva il grave duol eh' ha in cor sepolto, 
Qde il suono dell* armi, ode i destrieri 
Che il corso a quella parte hanno rivolto. 
Ei gelò di spavento, e da tre fieri 
Dardi il garzon in un baleno è collo. 
0 Gioahbo crudele, ah! perchè mai 
Causa di pianto al tuo signor li fai ? 
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Dallo squarcialo sen per Ire ferite 
Versa copioso ed a più rivi il sangue. 
Trabalza il cor, le membra illividite 
Trcman convulse e ogni vigor già làngue, 
Le vitali sue forze or son smarrite, 
Ei divenuto è quasi corpo esangue ; 
Dai chiusi lumi il giorno ahi ! si ritira, 
Manda Assalon gli ultimi tratti, e spira. 

Air annunzio fcral del prence spento 
Di varie voci un mormorio si desta; 
Qual nutre ognun in cor suo sentimento 
Libero ne favella e il manifesta ; 
Chi compiange il nieschin, chi il reo talento 
Dell' ambizioso giovine detesta ; 
Chi sciagurato il vuole, e chi imprudente ; 
Però il condanna la più sana gente. 

Ma l' infelice padre appena intende 
Del figliuol suo la miseranda fine 
Corrugato le braccia alza e protende, 
Plora, straccia le vesti, isvclle il crine. 
Va esclamando: il figliuolo or chi mi rende? 
(E T immenso suo duol non ha confine); 
Àssalone, Assalonc ah ! figlio mio, 
Dov' ito sei, chi mi ti toglie, o Dio f ! 

Torna agli amplessi miei! deh! torna, o figlio, 
Ecco il trono io ti cedo e la corona; 
Vieni e mi tergi il lacrimoso ciglio, 
Scorda il Padre il tuo fallo, e ti perdona. 
Il buon vecchio così dal suo giaciglio 
Quasi fuori di se parla e ragiona, 
Nè v* ha chi presti al suo dolor conforto 
Che il figlio or più no '1 sente ed è già morto. 



Come a lungo Daviddc ebbe stemprato 
In lagrime e singulti il suo dolore, 
Alza al ciel gli occhi e il suo primicr peccato 
Rammenta e piange con sincero cuore. 
Poi triste il capo abbassa, e rassegnato, 
Giuste son le tue vie, grida, o Signore. 
Priega pace pel figlio, e trova 1* alma 
Dopo lungo penar conforto e calma. 
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IL 



MORTO DA F E L T R E 0 . 



POEMETTO STORICO. 

I. 

1 tetragono scoglio, o qual cristallo 
I) indica gemma la vorace illude 
Falce del tempo ? Dove son le moli 
Che i nostri padri eressero ? I portenti 
Chi di Fidia mi mostra e le sublimi 
Tele ov' Apelle prodigò V incanto 
Delle sue linee? È ben felice il soglio ' 
Che le reliquie ne possiede; ovunque 
Giganteggia lo sperpero ; la polve 
Torna a ingoiar ciò ehe plasmò la polve f — 
Di Feltria era un orgoglio la dovizia 
Dei colori che l'aule e dell'Eterno 
L' auguste soglie popolò pel Morto 
Di miriadi d' angelici sembianti : 
Dove or son que' tesori ? o dentro o all' orlo 
Delle buie voragini del nulla! . . 
Ma, e fu del tempo tutta colpa, o ad esso 
D' un secolo retrogrado l' insania 
Ancor s' inanellò ? . . Forse non fora 

(•) Lorenzo Liuto conosciuto sotto U nome di Morto, insigne Pittore Pel- 
wense, «ori nel principio del secolo XVI. L'avventure in questi wsl canute so- 
no scrupolosamente .storiche. 
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Questa inchiesta insolubile, ma il sonno 
Certo dell' urne conturbar potria. 
Lungi dal plettro mio, lungi ogni imago 
Anche a chi più non palpita d'infamia; 
Il Morto io canto, ma non cerco in lui 
Che il tenero amator, che il prò guerriero. 
0 Feltria gioventù, che bevi il dolce 
Aere ch'ei pur beve, seme di gloria, 
Siedimi accanto, e d' una giovin corda 
Le note ascolta; a eroici voli accende 
De' patrii fasti la memoria, e i germi 
Nel cor che sente di virtù sviluppa. 

Trecento volte agli aliti si schiuse 
D' aprile il suolo, e si ingemmò di fiori, 
£ trecento qual orfano si cinse 
Del dicembre le gelide gramaglie, 
Dappoi che il sol di questa chiostra il viso 
Del Morto irradio 1' ultima volta. — 
Era di maggio un vespero ; solingo 
Dell' orticel domestico per i' ampio 
Viale incedeva or celere^ or restìo 
Simile al voi dei suo pensici*. Sereno 
Azzurreggiava il Cfélo, e in sul tramonto 
Una nube lievissima ripiena 
Ancor del sole a preludiar si fca 
Limpida un' alba, lascivctta V aura 
Lambìa le ajuole, e ai calici socchiusi 
Le fragrante involava; in sulla frasca 
L' usignuol gorgheggiava, ogni mortale 
In un senso sentia piovere all' alma 
Questa soave varietà; più lieve 
Gli pareva il suo involucro, e rapito 
Si beava dell' estasi nel seno. 
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m Ma non del Morto il cor ; non già che rozzo 
Sion le sue fibre e a delibar men atte 
1/ angelica armonia della natura; 
Oh! dov' ha un cor che il delicato avanzi 

Core del Morto? Se il pennello ei piglia 
La beltà più recondita e squisita 
Al ciclo invola, agli uomini, alla terra 
E sulle tele a palpitar l'astringe; 
No, rozzezza non è; forse è la mesta 
Tempera del suo cor che nel profondo 
Del pensiero lo immerge, e gli risveglia 
Immagini che al giubilo lo chiude. 

Che?., chiuso il Morto al giubilo? lo spirto 
11 più giovial che co' suoi frizzi isperde 
La mestizia dovunque? inginocchiata 
Sta a' suoi piedi la gloria, e V igneo tirale 
DelT invidia che squarcia ogni valente 
Contendere con lui pur non s'attenta; 
L" idolo egli è della sua patria, raggia 
Dalle sue membra venustà, salute; 
Perchè dunque s' accora?.. Il figlio d' Eva 
Figlio e pur di sventura, e se talora 
Credi un alma felice, ivi più amaro 
Il calice del pianto si trangugia. 
E tale è il Morto - all' universo intero 
Ignoto è il suo dolor, ma è tale e tanto 
Che perfm V usignuol se lo sapesse 
Arresteria per tenerezza il canto. — 

E rimorso il suo duol-nè a un'alma grande 
Lieve cosa è il rimorso! - Una fanciulla 
Dal bruno sguardo, dalle rosee guancie, 
Dall' agii piede, dalle snelle forme, 
Dal fervido sentir d* Italiana 



Era la Musa di Giorgioii., la Ninfa 

Che i suoi color, che il suo penne! guidava ; 

N' artica quel grande, e per costei soltanto 

Gli eran cari gli allor, dolce la gloria ; 

Cecilia si dicea, nè indegna certo 

Era del grande del desio; ma il petto 

Di quella donna un' altra fiamma, e sola 

Chiudeva; il Morto di Giorgionc il primo 

Alunno ella adorava, e quella fiamma 

Rivale non soflria. Come balzava 

Se r udiva a laudar, come tremava 

Neil' intenderne il canto c la parola ! . . 

Non era muto a tanto foco il Morto, 

L' adorava in secreto, e se di gelo 

Di Cecilia pareva alla pupilla, 

Era T amor del precettor lottante 

Coir amor di costei che trionfava . . . 

E ornai frattanto s' appropinqua il tempo 
Ch' egli ritorna a' lari suoi ; ciascuno 
All' ultimo conviene amaro addio ; 
Ma Cecilia non già - che il mio contegno 
Abbia, ei pensa, sbollito la sua fiamma ? . . - 
Ratto scacciò codesta immago e lieto 
Slanciasi suir arcione e in un baleno 
Dileguò nelP oscura lontananza. 
Due miglia appena ha divorato ed ecco 
Fuor sboccar d' una fratta una fanciulla 
E prostrarglisi a' piedi e dirgli: « Amore 
Da te sperar so eh' egli è van, ma almeno 
Lascia eh' io viva a te dappresso e beva 
L'aria (stessa ch'esali; io d' un'ancella 
11 pondo affronterò, ne' più penosi 
Uflìcii estenuar vedrai quest' ossa 
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Ma non lasciarmi ; l' elianto i giorni 
Può trar lungi dal sol che lo amoreggia ? 
S'egli ancor Io potesse, io non potrei 
Viver lungi da te; deh! soffiri ch'io 
11 tuo tramite ormeggi, anima mia » — 

Cecilia era costei, d' amor la vampa 
11 midollo n' ardea, squarciarsi il core 
Sentì all' annunzio che partiva il Morto 
E s' accinse a precederlo; chè sciocca 
Impresa era espugnar la sua costanza 
Ove vegliava del Giorgion V afletto. 
Si commosse a tai queruli lamenti 
Il Grande, e il suon delle sue preci, e il pianto 
Che irrugiadiva le sue guancie, e l' ora 
Ne ammollirono il core, e sol dal labbro 
Ma non uscì dall' anima, V acerba 
Risposta che le diè : — » Vuoi dunque i giorni 
Intristir del Giorgone, e così ingiusta 
Dar mercede al suo amor? Vuoi la mia gloria 
Stigmatizzar col disonor, che il mondo 
Dica di me: l'iniquo ha corrisposto 
Col tradimento al beneficio? Oh! torna 
Torna a bear di quel valente i giorni ...»—, 
E il destriero pungea, ma al suol cadendo 
Cecilia allora — « Ebben, gridò, ripatria 
Pur senza me, non violento il core 
Io di nessun, ma incedere V è forza 
Prima sul mio cadavere : » — e tra 1' ugna 
Del corridor si scaglia disperata^ iUJ ^ j 
E sol di morte sitibonda ... Il A/orlo 
Precipita di sella, e soggiogato t tt$&*im frWil I 
Da tanto affetto, la solleva, e in groppa 
Seco la trac del palafrcn ; siccome i ?n , 
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Uno ilei poiché il fremito dilegua 
Della procella, avvivasi Cecilia, 
E dall' imo del duo! varca nell' estasi 
Del tripudio più vivido e soave. 

Non come ancella, come sposa siede 
Nel palagio del Morto, e al dì sospira 
(E fia breve a raggiar) che all'ara il Nume 
Invocheranno a benedire il giuro 
Del mutuo amor ... — Oh ! innebriati, ti pasci 
Di questi sogni, o povera infelice; 
Fia solo un sogno il tuo gioir — nell' etra 
Una procella si condensa ; ah ! s' ora 
Non godi un riso, non sperarlo mai !.. — 

Perchè il ciglio corrughi, e ti ricerca 
Un subito pallor? — Che reca, o Morto, 
Quel tristo messaggier ? . . — Al suo Fattore 
Aprì i vanni Giorgione ! ! ! — E chi consunse 
Anzi tempo quell'astro? — Il duol Io estinse 
Nel vedersi dall' idolo deluso 
De' suoi pensieri ! I — ha benda eh' avvolgea 

I rai del Morto 3 al suol cade, e V iniquo 
Suo tradimento ornai rileva appieno; 

E r interezza del suo cor, l'affetto 
Che 1' arde per Giorgion lo giganteggia. 
Da questa lotta esulcerato ei varca 
Giù pei viali odorosi, e un' opra cerca 
Che gli terga l' infamia, e gli ritorni 
Intemerata la coscienza e pura. 
E già un' idea gli brilla d' improvviso 
Nella mente agitata, e già l'abbraccia, 
E fiero esclama: la si compia adunque! 
Poiché sì acerbo sacrificio ad esso 

II mio foco costò, lo si pareggi. 
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Vanne, o speranza lusinghiera, il voto 
Ritorci dall' aitar, eh' io più noi merlo! 
Sol col mio sangue tergere vogl' io 

Dell'infamia la macchia, col mio sangue! 
Ombra adorata, ah mi perdona, io teco 
Verrò fra poco in mezzo alle battaglie 
Le vili macchie raderò, per quella 
Gloria, o gentil che idolatrasti tanto! 

Ed ci movea, ma da un cespuglio il su no 
1)' un sospir inai compresso lo percosse ; 
Si volge il prode, e ravvisò tra i folti 
Kami dei salci la sua ninfa oppressa 
Neil' udir quel proposilo fatale; 
Volea fuggire ed evitar un triste 
Colloquio melanconico, ma sursc 
Quella mesta gentile e gliel contese: 
- « Pari, disse, è il delitto, e se tu "1 devi 
Scontar col sangue, io pur lo deggio; oh ! lascia 
Che ti segua pur io, che in olocausto 
Dia questi giorni poveri alla patria. 
Povero è il dono, è ver, ma sos terra m mi 
L'amor d'Italia che nf infiamma. » - E quasi 
A' suoi pie' si prostrava ad implorare 
Un lauto dono, ma sdegnoso il ciglio 
Il morto dardeggiò su quella attrita, 
E quel ciglio dicca più che non dice 
Di cento labbra* l' eloquenza. E questa 
Era l' imago del suo cor? ISon E osa 
Il mio labbro asserir, ma so che V uomo 
A soggiogar l' indomito talento 
Piglia talor d'austerità la vesta. 
Come masso nclE alma di Cecilia 
Rimbombava frattanto il fragoroso 
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Passo del Mòrto che fremendo, l'alrio 
Del suo palagio valicava — al petto 
Egli saliva ad adattare il pondo 
Del ferreo usbergo, e a distaccare il brando 
De' suoi padri che inerte e rugginoso 
La parete abbellia dell' ampia sala. 

IL 

Per le valli di Feltria in quegli istanti 
Risuonava un belligero ri chinino 
Al vessillo del veneto Leone ; 
Poiché ribelli i Dalmati al soave 
Giogo dei Dogi, inalberar l' insegne 
Di libertà sui loro spalili, e V alma 
Del mar Reina s' apprestava ardita 
A comprimer que' stolti. Al dolce appello 
Ratta Feltre rispose e i suoi più forti 
Alle lagune accelerò . . . chè terra 
È pur d' Italia, ben eh' estrema, e s'ode 
Di guerra 11 carme, sa ostentar che il sole 
La riscalda d' Italia ! . . ai Feltrii insieme 
Tosto il Morto volò. — oh ! come il petto 
Si entusiastò del Veneto Senato 
Nel veder queir incesso, e la feroce 
Aria marziale del suo ciglio ! — Ai lombi, 
Tosto di duce gli affibbiò la spada, 
Duce primier de' cittadini suoi f . . . 

Eccolo al fine dispiegato al vento 
11 veneto vessila ecco lo squillo 
Della partenza, che rimbomba all'etra! 
Prospero il vento par che V ora agogni 
Di discioglier le vele, e trastullarsi, 
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E le fragranze dell'adriache ajuole 
Alitar lor nel sen ; il curvo lido 
Da un' innumera gente affaticato 

Si rimescola e brulica; d' intorno 
1/ aura s' assorda d' un romor confuso 
Di saluti^ di baci e abbracciamenti. 
Qua una madre stringendosi nel petto 
Di sua canizie V unico conforto : 

- « Figlio (gli grida delle Greche il fiero 
Amor patrio emulando) o vincitore 
Torna o per figlio io ti dispetto, intendi ?. . 
Frena cola dei palpiti la piena 
Un'amorosa vergine, e tingendo 

Di pudico rossor le rosee guancie : 

- « Copriti, inculca al suo promesso, il capo 
D'allori immarcescibili, dimostra 

Che non crollò colla sua gioia il raggio 

Dell' Italica gloria, e che Viuegia 

Sempre del genio e del valore e ostello. » - 

Vedi quel veglio, che sofTolto al braccio 

D' un gagliardo guerriero a passo lento 

Alle navi s' affretta? estenuato 

Dagli anni, il brando ci più non regge, e il core 

Pur d' invidia gli palpita e sospira; 

É suo figlio quel prode, e gli risveglia 

Quei che stretto fra i tremoli ginocchi 

Ogni dì gli porgea saggi consigli: 

- m Non per condur fra molli ozii la vita 
Neghittosa, infingarda è T uom creato, 
Ma di sua patria a prò' per dirizzarla. 
Questo brando che stringi io lo ruotai 
Fra la vittoria, ed abbellii d' allori 

I veneti navigli; ah! non s' ecclissi 
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Nella tua destra la sua luce, ed to 
ISel sonno eterno chiuderò contento 
Queste stanche pupille allor che il nunzio 
Mi verrà che dagli avi tralignala 
Non è dei figli la virtù. » - Di tali 
Consigli e non di querimonie imbelli 
Risuonavano i fervidi congedi 
Di quella schiatta di gagliardi, e allora 
Come il trisulco fulmine cT Iddio 
Dalle genti temuto era il ruggito 
Del Leone di Marco, e d' Oriente 
Simili a pioggia fulgida le gemme 
Di Vencgia piovean nelle magioni. 

Ma levate son V ancore, ma bianche 
Si distendon sugli alberi le vele; 
Piano, piano le rapide carene 
Incedono dappria, quasi lor spiaccia 
Della patria il distacco, e poi veloci 
Quasi di gloria dal desìo spronate 
Radon giulive il liquido elemento. 
Dalla spiaggia i congiunti immoto il ciglio 
Fisano sui guerrieri, e colle palme 
I saluti rinnovano — gremiti 
Sulla tolda rispondono i guerrieri, 
£ gii uni e gli altri aggiungono parole 
Che alla meta non giungono, o soltanto 
Un indistinto mormorio sommesso. 

Tutti del canto col fragore il vuoto 
Tentano empir dell' anima che causa 
li doloroso addio. Ma un sol fra tutti 
Quel clamor non divide, ed un garzone 
Che neir armi serratosi, e calata 
ka visiera da lungi lo contempla. 
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Ondi' imo è il Morto; solitario e mesto 
Là nella poppa ei siede e il guardo volge 
Neil' adriaca rema, e tanto assorto 
È ne' forti pensier, che non lo sturba 
11 rumor della spuma che s' arriccia 
Dal naviglio divisa, o il concitato 
Fremito de' festevoli guerrieri. - 
Gloria del brando e del pennel, che pensi ? 
È la nobil mestizia, che germoglia 
Dal meditar, la tua, gli eccelsi fasti 
Del paterno terren, che ti sprofonda 
Nelle memorie, e ad emular t'accendo 
Il fervido pensier? Se è tale, oh! quanto 
E bello il campo in cui tu spazii, o prode! 
Quella vaga città che ondoleggiante 
Vedi tra i flutti della sua laguna, 
Come perla nel seno alla conchiglia 
A niun' altra per vanti eli* è sezzaja. 
Come il fluito al suo piè ne* ferrei usberghi 
De' suoi guerrier de* barbari s" infranse 
Cento volte la rabbia, ancor fanciulla 
Colle sue cimbe peschereccie isperse 
Fin di Pipino i rapidi navigli, 
E coli' età giganteggiò pur anco 
Di corone e trofei; (ra'suoi Leoni 
Dal Campidoglio ricovrossi il vanto 
Dell' Italiche sponde, e nella destra 
Per fin de' Re fe' trepidar Io scettro. 
A lei le mille fertili isoleltc 
Del mar dell' Adria, a lei di Cipro e Rodi 
L'inclite sponde, di Bisanzio a lei 
Le superbe magioni oflrir tributo. 

Oh ! è bello il campo in cui In spazj. o prode ; 
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Ah ! ma deh ? che il profetico tuo sguardo 
Non si sprofondi nella rea sciagura 
Del tempo che verrà ! E ver, glorioso 
E* forse più che ne' trionfi, o Morto, 
È la ruina sua, ma è tanto orrenda 
Che per fin d' una tigre a sciorre è forte 
L'animo d' adamante; e ne' suoi fasti 
Scarso conforto troveresti allora 

Ma perchè sul tuo ciglio più s' imbruna 
L' alto pensier della tristezza ?.. — Ohi certo 
Egli non pensa ai veneti trofei, 
Egli pensa alla patria, a' suoi congiunti, 
E al suo idolo ancor, pensa a Cecilia ! . . . 
Ahi non indarno io dubitai: quell'ira 
Non gli eruppe dal cor, sul marmo il fabbro 
Solco non apri mai così profondo 
Che quello adegui che d' Amor lo strale 
Nel suo petto scolpì ; mortai di rado 
Schianta dall' alma il primo amor, se il lampo 
Di voluttà non ve lo accese» Ei tenta 
Convincersi che colpa in lui non cadde 
Se Giorgione morì, eh' è una follia 
Se il suo amor non impalma, eh' oltre V urna 
Non alligna l' odiar, eh' ei puote insomma 
Guidarla all' ara; ma nelT alma a scherno 
D' ogni astrusa ragion ode una voce 
Che sinistra gli mormora : non puoi t 
E s' inabissa nell' angoscia, e freme. . . 

Come nei di che ad essiccar comincia 
Nelle foglie l' umor, via per gli azzurri 
Spazii del ciel d' irondini una schiera 
Rapidissima vola ove l' invita 
Aura più molle e tepida, lunghesso 
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L* onda che V Adria nomina, guadagna 
Ratta la via cosi 1* eroica squadra 
Delle Venete prore ; e già alla vista 
Giunge ornai della perfida riviera, 
Già tra il sereno biancheggiar dell 1 etra 
Le muraglie rivela addentellate 
E le torri di Zara: a somiglianza 
Di gagliardo Icori, se alfin rincontra 
Dopo lung' anni il cacciator che il figlio 
Gli scannò nello speco, in sulle spalle 
Scuote la giubba, e con sinistro orgoglio 
Yi s' avventa e sui denti e sulle zanne 
Tutta r ira concentra, i generosi 
Piombar vorrian sui traili tor; afferra 
Ciascuno il brando e impaziente impreca 
L' onda frapposta che il desio «e tarpa ; 
E di spavento a far gelare intanto 
L' oste perfin nella sua maglia, all' inno 
Di guerra accorda ogni campion la voce. 
Scendea la sera, stelleggiato il manto 
Il ciel nel flutto riflettea : d' intorno 
Si diffuse queir inno, e ali* inimico 
11 preludio sembrò dello sterminio. 

Ti scuoti, o Leone, dal molle riposo, 
Sui merli tr scaglia del Dalmata esoso, 
Un rugghio solleva di morte forier. 

Siccome la nebbia che il sole dissolve, 
Siccome, se il vento a' infuria, la polve; 
S ' incalzi, s' atterri V estraneo guerrier. 

0 imbeUe coniglio, chi insulti non sai ; 
Chè l' osto non disse con gaudio giammai 
- « Ho vinto la forte reina del mari » * . 
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0 Zirra paventa, dei Veneti in core 
Sfavilla trasfuso Romuleo il valore, 
Vittoria tra loro ha posto V aitar. 

Sorgiamo, o fratelli! si afferrino i brandi! 
Già all' aure risuonano dei duci i comandi, 
Già squilla il segnale dell' ansia tenzon. 

Dal seno dell' inclita sua tersa laguna 
Contempla, Vinegia, la dubbia fortuna, 
Dei serti le donne ci apprestano il don. 

Quei pallidi estrani sui merli tremanti 
I vanni di Marco già credono infranti 
E sognano in Zara un nuovo Agnadel. 

0 ciechi! dei Veneti l' infamia non era ! 
Non basta se Europa sfidarono intera, 
Se osaron del nembo sfidare il flagel ? . . 

L' infamia è d' Europa ! . . . dal campo di morte 
Più bella risorge la veneta sorte, 
E vola a aggiogare le infide città. 

0 Zara, paventa! Dei veneti in petto 
Pei barbari oltraggi s' infuria il dispetto, 
Funesto, tremendo su te scoppierà . . . 

Dei Veneti evviva 1' alato Leone, 

Evviva il segnale dell' ansia tenzone, 
Evviva quel suolo che il viver ci die'. 

Con questo sul labbro gli allori corremo, 
Con esso sul core pugnando morremo! . . . 
Morir per la patria, oh! nobil mercè! . . . 

III. 

Ben depravato de' tuoi figli è il senno, 
Zara infelice ! Ben folta è la nebbia 
Che di ragion t'annuvola lo sguardo! 
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Un delirio fatai di libertade 
Ti precipita giù nelle profonde 
Voragini di morte I II popol folle 
Che d' un rege recalcitra al possente 

E generoso moderar, si scava 

Colle sue n»an la fossa! 0 Zara, dimmi 

Qual vantaggio ha su te 1' Adriaca donna 

Tranne un' aura d' omaggio? A te soltanto 

Torna quel giogo a prò, che membro l' erg 

D' una eroica repubblica! Di rose, 

ISon di ferro è il suo scettro. I tuoi figliuoli 

Non ti svelle dal petlo o i lacrimati 

Frutti de' tuoi sudor; siili' orme infino 

Il pcnsier non ti scruta, onde a tuo danno 

Rintuzzarlo di poi ; nella clemenza 

La sua gloria consiste! Oh quanto, o Zara 

Errarono i tuoi figli a ribellarsi I < 

Or trepidanti accorrere non io 

Li vedrei sugli spaldi, e sculto in volto 

Della morte il presagio un inimico 

Languidamente cimentar che vuole 

0 procombere al suolo, o la vittoria ! . , . 

Come sposo che i tepidi abbandona 
Molli origlieri, dagli adriaci flutti 
Leva il sole e si speglia in ogni tersa 
Onda che increspa il profumato olezzo 
Dei mattutini zcflìri, ma al guardo 
Brillan funesti i raggi suoi^ e pare 
Che stillin sangue, il sangue che fra poco 
Gorgoglici à dalle squarciate vene 
Dei Zaralini. Già toccato ha il lido 
Ogni veneta schiera, ed ordinata 
Sotto i suoi duci, che 1' estremo aspetta; 
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Squillo risuoui, e l' impeto seguendo 
Dei magnanimi aneliti, siccome 
Il fulmine di Dio sulle ribelli 
Muraglie ruinar. Ancor di Zara 
I guerrieri dispongonsi al conflitto. 
Ma gran Dio, qual div ario ! lo spavento 
Questi all' armi solleva e de' seniori 
Le preghiere e i comandi, e quelli isprona 
1/ amor di gloria, i palpiti, la fiamma 
Deir Italia trasfusa a lor noli* ossa. 

Cedi, Zara infelice, e la viltade 
Della grandin lo sperpero dilegui ! 
Pietoso è il cor dell' Italo, più forse 
Che la sua gloria no '1 richiegga ; atterra 
I ribaldi vessilli, ai piè t' avvinghia 
De 1 magnanimi duci, e isfuggirai 
Lunghi pianti con ciò . . . Ben lo provasti 
(Quando tradita, da un propinquo infido 
Atterrasti dei Veneti le insegne 
E lo scheltro di morte passeggiava 
Pei trivi e per le vie); quanto proclive 
Ha il core alla pietà; cedi, o fra poco 
Verranno i lupi a divorar le salme 
De* figli tuoi fra le ruine, e l' ira 
D' Euro la polve spargerà sull' onde! . . . 

Ha deciso la misera - dall' armi, 
Non già dalla pietà vuol la salvezza, 
E la battaglia s' incomincia .... Or io 
Le vicende dovrò dubbie di Marte 
Col mio plettro seguir, dovrò la furia 
Delle falangi e lo scoppiar de' bronzi 
E il crollar delle mura, e lo spavento 
Delle madri e dei pargoli, e la morte 
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Che satolla tripudia, e il soffocato 

Gemito di chi muor confuso ali* urlo 

Dei vincenti contar? ... E vasto troppo 

Il belligero arringo, e troppo il copre 

Polverio vorticoso onde riveli 

Tante scene uno sguardo - Un prode solo 

Segue il mio carine^ il prò' Feltrense, il Morto. 

Primo tra i primi il generoso al piede 
Si slanciò delle mura, palleggiando 
Una lunga scalea. - Le membra ansanti 
Opran prodigi di valor, eppure 
Il pensier dell' Eroe non le agitava, 
Or che farian se '1 possedeano ? Intenso 
Egli il mar valicava, e penetrato 
Nella chiostra di Feltria s' aggirava : 
Via pel viale odoroso ove l' estrema 
Fiata vide colei che il cor gì' invola. 
E già rimbrotta del suo dir 1' asprezza 
Neil' ultimo colloquio, e già egli obblìa 
Qual cagion ve lo astrinse, e 1' ora ugogna 
Di serrarsela al scn I . . . Povero amante I . . 
Colà Cecilia più non v'è; quel giorno 
Che alla patria ti tolse, ella pur tolse; 
Furtiva forse e del guerrier nell' aspra 
Maglia rinchiusa tra le tue barbute 
Non conosciuta aggirerassi, forse 
Più vicin che non credi dalia bruna 
Visiera il guardo vibrerà fisando 
La tua faccia, e il pericolo; fors'anco 
Sarà suo quello scudo che tre volte 
Da te tre volte rintuzzò la morte, 
E tu 1' ignori, o misero amatore ! . . . 

Ma dell' assalto il sonito improvviso 
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Cangiò T amante io battagliar - indarno» 

Pei disperati difensor ruina 

Un diluvio di ciottoli e mitraglie 

Sopra e attorno quel prode, in sulle mura 

Egli appoggia la scala e roteando 

Pur 1' acciaro , egli sale - a simigliai! za 

D' un torbido fantasima che il bujo 

Dei nuvoli cavalca allor che scipa 

La grandine le biade, e il ciel rintrona. 

Un gelido sudor grondan le tempie 

Dei Zaratini a quella vista, e il brando 

Han nella destra peritoso, ed egli 

La salita prosegue. Si condensa 

V oste al sommo, e di brandi una foresta» 

I >' improvviso si spiana in sulle mura, 

Vacilla incerta la scalea, pur egli 

La salita prosegue. Esterrefatti 

Pel periglio raffrenano i suoi prodi 

Il belligero ardir; un sol spalleggia 

11 magnanimo eroe, sol un diretro 

Oual folgore di Marte i gradi incorti 

Della scala guadagna, un giovinetto 

Gracil ma lesto come damma e chiuso 

In ferreo usbergo sfolgorante - ed egli 

La salita prosegue: - E già rimpetto 

Al pericolo è giunto, il vigoroso 

Suo brando ornai sovra i conserti brandi 

Suona dell'oste: egli cadrà; chi puote 

In tal loco respingere di tanto 

Popolo il brando? Egli cadrà, ma inulto 

Il suo sangue non fora ! . . . Ecco V esempio 

Del Feltrio eroe ciascun gareggia, ad ogni 

Spalto è annessa una scala, e d' ogni intorno 
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Armi suonare, ondoleggiar vessilli 

Zara contempla a sua ruina - ... Oh 1 Cielo f 

Che fracasso infernal I . . . Impaurito 

Il flutto istesso retrocesse. - Oh ! squarcia 

Squarcia il tuo grembo, invida nube, ond' io 

Ciò che avvenne rilevi! . . Oh! sorte iniqua! . . 

La muraglia che il Morto guadagnava, 

Su cui già presso a sventolar per lui 

Era d 1 Adria il vessil, quella muraglia 

Da un ignivomo bronzo folgorala 

In un balen crollò . . . nella ruina 

Cadde il guerriero e si squarciò tra i sassi 

Le magnanime membra - Il moribondo 

Occhio egli aprì, che 1' alma i vanni ancora 

Fuor dal suo frale non avea impennato, 

E d' intorno guatò per implorare 

Collo sguardo un soccorso. Ma in quei frangenti 

Chi pensa all' uopo altrui? - Urli e minaccie, 

Bestemmie e strida lo ferian soltanto 

Sinistramente - il guardo suo non trova 

Che guerrier che spariscon tra la polve . 

0 fracassati come lui !.. . Coraggio, 

0 generoso, nel Signor raccogli 

Il fievole pensiero, in olocausto 

Offrigli il tuo soffrir, che un riel ti mrrca ; 

Sono brevi i dolor, ma eterno il riso, 

Ma perenne è la gloria che t'aspetta; 

Muori, o Forte; morir per la sua patria 

Della vittoria sulT arringo, ecclissa 

D'ogni vita il tripudio ... - Oh ! cicl ! delira . . 

Egli chiama Cecilia? egli si scuote 

Per slanciarlesi in scn; deh scaccia, o prode, 

Scaccia codesta immagine, raccogli 
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Sol nel cielo il pensieri . . Non è delirio. 

Non è stravolta imagine la sua 

Ei dappresso la vede infranta e pesta 
Più che il suo f Val non è, schiodata alfine 
S'è la visiera; non v' è dubbio! trepida 
Del suo diletto, e di se stessa immemore 
Sempre col guardo io seguì, divise 
I perigli con Lui, e con lui cadde 
Nella orribil ruina ; ed ei la vede, 
E a raccogliere insiem non può volare 
Quelle membra adorate, e ricomporle 
Nella pace dell' urna ... a questa scossa 
Traboccò de' suoi giorni la bilancia, 
E su pel vago padiglion de* cieli 
A raggiunger volò V anima cara . . . 

Salve, o gloria di Feltria ! e come il casto 
D' un turibolo odor del Nume al trono 
S' erga all' astro il mio canto ove soggiorni f 
Ben io vorrei di pellegrini marmi 
Un sepolcro innalzarti, in cui scorgendo 
Sculti i tuoi fasti, di condegna invidia 
Ardesse lo stranicr ... Ah ! a me matrigna 
Fu la Fortuna ognor, sol queste umili 
Armonie mi concesse, e a te le sacro; 
Ma se avverrà che a scintillar ritorni 
Su questa chiostra un secolo più bello, 
Oh ( allor vedrai come i suoi figli onori 
Questa patria che adoro; ella se in grembo 
Lascia d' obblìo le glorie sue, costretta 
E dal secol crudel che la dilania. 
24 maggio 1860. 



BRAGADINO n . 



BALLATA STORICA 

i. 

Con truce sogghigno dal trivio alla reggia 
Dell' empio Ottomano la boria passeggia, 
Un popolo insulta, che schermo non ha. 

Di furti, di stupri, di sangue satollo, 
Dei miseri anela air ultimo crollo, 
La fragil dissangua, la tremola età. 

Ohi piangi, A mal unta! Son giusti i tuoi pianti! 
Sonavi all' aurora di liberi canti, 
T avvinghia al tramonto un ceppo crudel. 

La fede, il valore ti furon delitto, 
l'ir avida belva, cui il brando è diritto 
Ti scarca sugli omeri un ferreo flagel. 

Schiantato è dai merli V adriaco leone, 
V* inalbera invece V Odrisio predone 
La scema sua luna, l' abbietto vessil. 

Le sparse reliquie dei vinti, dal lido 
Sogguardano intanto pel pelago infido 
Se a svellerli ai ceppi veleggi un navil. - 

- » Oh! meglio era V ira soffrir della fame, 
Dell' inclito duce curvarsi alle brame ! 
(Diceano interrotti da fieri sospir). 

O Ovetti, come è noto ad ogni buon italiano, contrastò lungamente co' tuoi 
Veneti a Muataf* Famagosta, l'antica Amatimi* (1570); per il che t'ebbe io ricom- 
pensa, non ostante i patti della capitolazione. Il martorio che mi tono ingegnato 
di penelleggiare nella preteste Ballata. 
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Oh! meglio, o fratelli, irrompere egli era 
In mezzo la folta coorte straniera, 
Sul campo di gloria concordi morir ! 

» Invan non ci brilla nel pugno I acciaro 
Tre volte i feroci estranii il provaro ; 
Qual polve dispersi, se fischia Aquilon. 

Il barbaro avrebbe noi pure dispersi; 
Chi puote resistere a innumeri avversi ? 
Ma morso cou noi avrebbe V agon. 

» Oh incauti ! ci han tocco dei pargoli i pianti, 
Cedemmo all' angoscie dei vecchi tremanti, 
Credemmo alla voce dell' empio stranier. 

Oh! incauti! Funesta ci fu la pietade 
Ci premou, ci assiepano le barbare spade, 
Di lacci ci stringono perfino il pensier. .! - » 

Oui tacquero, e affranti da sùbito affanno 
Contemplano i legni del loro tiranno, 
Ài quali s' appressa il veneto stuol. 

Ancora di Marte coi fregi s' abbella. 
Àncora dai lombi gli pende e saltella 
La spada, e corrusca ai raggi del sol. 

Ma il solito riso tu cerchi ed invano ; 
Che cede, egli pensa, al barbaro estrano, 
Che è astretto a salire un leggo ottoman. 

Grandeggia sovr' essi l' eroe Bragadino, 
Cui indarno bersaglia V avverso destino 
Cui lunghe sciagure travagliano invan. 

Dei militi Adriaci è il duce costui; 
Perigli, cimenti a schermo de' sui, 
Sconforti, minacrie ei tutto provò. 
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Neil' iuclite lotte ci primo Ira i primi 
Oprò di valore portenti sublimi, 
1/ odrisia baldanza tre volte fiaccò. 

Ei tutto a protrarre tentato ha V arresa, 
Qual tigre la tana, la rocca ha difesa, 
S'ei cesse, alle grida del popol cedè; 

Del popol che fiacca un pane chiedea, 
Del popol che al brando impari ce dea J 
Su cui più che gloria lo stento potè. 

Ei cesse, ma stretto ha orrevoli patti; 
É salva Amatunta da stupri, da ratti, 
Coir armi alla patria può ognuno tornar. . 

Onorevole è il patto ma ad essi che vale ? 
Se un'empia lo approva promessa sleale?. 
Se i turbi più fieri sovr'essi scoppiàr?. . .- 

Che chiede quel Turco che al Veneto Duce 
Un loglio presenta, e a legger lo induce?.. 
L'odrisio Signore chiamò *Bragadin ! 

Un triste presagio del Veneto V alma 
Scompiglia quel nunzio, ma sotto la calma 
11 dubbio celato ritorce il cammiti. 



La Libertà procombere 
Al piè della conquista, 
Cinto dal fior de 9 Veneti 
Al despota rimpetto 
Giunto è il guerresco aspelto 
Del torte Bragadin. 



Entro la fulgid' aula 




L' uno a suo prò' miriadi 
Vede brillar di spade, 
L' altro non ha che il fragile 
Usbergo d' onestade ; 
Or chi più T alma ha intrepida, 
Chi più gagliardo ha il core ? 
L' oppresso o V oppressore, 

. L'Adriaco, o il Saracin? 

Odi e il saprai ! - Sui Veneti 
Ruota lo sguardo il truce, 
Poi cosi il labbro scioglie 
Superbamente al Duce : 
- « I nostri patti a compiere 
Anco un ostaggio io voglio, 
Presso al mio augusto soglio 
Quel giovine starà! .... 

£ gli additava un inclito 
Rampollo de' Quirini 
Che là in disparte, immobile 
Pensava a' suoi destini . . . 
A questi accenti un fremito 
Di nobile dispetto 
Corse all' Adriaco in petto, 
Cui simile non v' ha : 

- « 0 vile, irruppe, o perfido, 
I patti tuoi son questi? 
Così la fede e il vincolo 
Degli uomini calpesti ? 
Da tue ritorte liberi 
Ci promettesti, e il collo 
Questo d' Eroi rampollo 
Curvar non deve a te ...» - 
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D' ogni mitezza il pallio 
Che a illudere vestia 
In un balen nel despola 
Cadde, e il furor reddia; 
Balzò dal soglio, un fulmine 
Parve il suo ciglio - appresso 
Chiamò uno sgherro e ad esso 
Un cenno orribil fé'* 

Fino in queir alma ignobile 
Un raccapriccio corse 
E ad eseguir V incarico 
Stette tremando in forse .... 
Ma riguatollo il despota - 
I. i Veneti avvinghiati 
Dinanzi a' rai sgozzali 
Furon del duce lor . . . 

E dalle vie, dai prossimi 
Ostelli un urlo emerse, 
Ed uno stuol di militi 
Nel popol si converse . . . 
Delitto è 1' esser Veneto ; 
Morte i suoi dardi scocca 
E m'ir avel trabocca 
Degli anni il peso e il fior . . . 

« Perfido? . . vii! . . (tra i gemiti 
Di quell' eccidio urlava 
Il Musulmano al Veneto 
Che il crine si strappava) 
Apprendi, <> iniquo, a irridere 
La gloria degli eroi ; 
Tutto il dolor de' tuoi 
Io li farò provar ! . . . - 
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» Sloga, abborrito barbaro, 
(Il Veneto ripiglia) 
11 tuo livor, mi strazia. 
Dissanguami, m' artiglia . . . 
Son questi i rai che brillano 
De' rei monarchi in fronte; 
Ma veglia un Dio che V onte 
Non lascia inulto andar! ...» 



3. 

Benedetto ! d ? un despota in faccia 
Non vacilla il suo cor, la sua mente I 
Ei disprezza l' estrania minaccia 
Come in campo il suo fragile acciar ! 

D' amaranti, di rose ridente 
Dello strazio gli sembra la via, 
Perchè a onor della terra natia 
Può quel fral che gli diede immolar. 

Se nel ciglio gli spunta una stilla 
Non è già per l'acerbo suo fato; 
Piange il ciel che sinistro scintilla 
Sulle glorie del veneto suol. 

Piange a terra calpesto, sgozzalo 
Delle adriache lagune V onore, 
Piange un popol che un empio livore 
Spense o immerse in più barbaro duol . . - 

Scocca V ora a lui pure - lo sgherro 
Su quel forte briaco si scaglia, 
Mani e piedi gli avvinghia di ferro, 
Juio trascina per aspri scntier. - 



Oh! . . . che vuol quella folta ciurmaglia 
Che s* ingrossa, V assiepa, lo guata? 
Vuol sbramarsi nel sangue oh ! spietata 1 . . 
Vuol lo strazio del forte goder: - 

Già son giunti quei lupi alla piazza, 
È già al ceppo il magnanimo stretto, 
Già nel sangue la turba gavazza, 
iNè s" appaga, ma imprecane ancor! 

Più d' un viso non offre 1' aspetto 
Della misera vittima il viso! 
L' ha squarciato, V ha pesto e deriso 
Della turba V iniquo furor ! 

Sulle membra crucnle di morte 

li pallor si diffonde, e non basta ? . . 

Cogli aneliti estremi quel forte 

Lotta, e ancor non li move a pietà ? . . . 

Tra il bisbiglio una voce sovrasta: 
« Di quel vile ogni membro si scuoi. 
Ed enfiata la pelle sia poi 
Trascinata per V ampia città .... » - 

Fu il tiran che la mosse ; e veloci 
Come dardi che scocchili dagli archi 
Ahi ! ripiombali sul Grande i feroci .... 
L' esecrabil comando incarnar . . . 

Egli è estinto, ma ancor non han scarchi 
Quegli iniqui sicarii gli sdegni; 
Nè sfracellati le membra quai legni 
Nel più fiero scompiglio del mar! 

Maledetti ! nel sangue del giusto 
Dissetatevi pur, vi sbramate; 
Ma fra poco di folgori onusto 
Sulle vostre cervici cadrà. 



- 100 — 

Oh ! tremale, tiranni, tremate ! 
Quel martirio per l' etra $' innalza, 
Già del Nume la spada v' incalza, 
Guizza il lampo, più scampo non v' ha 

Là suir onda che bacia Lepànto 
Aggrumato quel sangue v' aspetta; 
Là il sartiame, là ogn ? albero infranto 
Tutt'i vostri navigli vedran! 

Là fia piena V adriaca vendetta, 
Là uno stuol di gagliardi redenti, 
Come nebbia se fischiano i venti, 
Farà in polve il colosso oltoman ! 

Salve, o forte, che l' ira hai deciso 
Dell' iniqua ferocia turchesca ! 
Tu morendo la morte hai conquiso, 
Ormeggiasti la via dell'onori 

Finché r alba le ajuole rinfresca, 
Fin che il sole la terra feconda, 
Non fia mai che la tenebra asconda 
Di tue geste l' eterno fulgor. 

Sei queir astro che ai Veneti eroi 
Della gloria rischiara la via, 
Sei quel fuoco che i' alma de' tuoi 
Arder fai d' ogni patria virtù f 

£ tu, o figlia dell' onde giulia 
Benedici dei barbari all' onte 
Che ingemmaron la nobil tua fronte 
D' una splendida gloria di più. 



(AMMANO QUARTO. 



PURA STORIA. 

L 

Molle è il guancial, dei balsami 
Dell' Oriente olezza ; 
Al sonno lusingandolo 
Spira una tenue brezza ; 
È mezzanotte, in fervidi 
Travagli il dì passò . . . 
È lasso, affranto, e chiudere 
11 ciglio ancor non può. 

Chiuder non può . . . che l' inlimo 
Suo spirto irrequieto 
Ange, martora, stritola 
Un pungolo secreto - 
Se nei tiranni irrompere 
INon può T oppresso ognor, 
Per esso irrompe il vindice 
Rimorso struggitor . . . 

Invan nel sonno immergere 
Le sue memorie ci tenta, 
D' opre funeste un nugolo 
Ruggendo gli s' avventa, 
£ affranto e insonne 1* agilu 
Sul tepido origlier. 
E cresce e si moltiplica 
Al torbo suo pcnsier. 
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Membra d' un padre il gety<U , 
Accelerato avello, 
Che i suoi delitti ischiusero 
D' ogni nequizia ostello, 
Pensa all' insidie, al perfido 
Maneggio suo infcrnal 
Che dall' csiglio il trassero 
Al regio onor ducal. 

Membra le fraudi, il cardine 
Del suo poter, le mille 
Vendette che col pallio 
Del patrio amor vestille; 
Membra perfino Y opere 
Che i Veneti laudàr 
Ed ei forniva a illudere 
Il popolo e r aitar. 

Poi d' una donna all' aere 
Vede salire il volto, 
Neil' occhio ha un melanconico 
Segno <!' affanno accolto 
Nelle sue labbra un gemito 
Pargli air orecchio udir, 
Che un brivido gì' insinua 
Che il porta a trasalir: - 

« Oh! chi ti spinse, o tenero 
Sospir deir alma mia, 
11 nostro laccio a infrangere? 
(Plorar così 1' udia) 
Perchè obliasti i palpiti 
E P estasi d' amor 
Che insieme un dì confusero 
Gli ardenti nostri cor ?.. . 
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» Riedan quei dì, ritornami 
AI sospirato amplesso, 
Compi il desio d' un animo 
Dall' abbandono oppresso ! 
Ah ! s' io ti udissi irrompere : 
- Ritorna a questo sen - 
Tutte obblierei le lagrime, 
Sarei felice appien. 

» Vaga è colei che il talamo 
In loco mio t'abbella, 
Rosea ha la guancia ingenua 
E T occhio di gazella, 
Ma rude ha il core e gelido 
A paragon di me, 
Ma solo in te la porpora 
Ama e il fulgor del Re ! u 

» Lassa!... perfin nel ciglio 
S' è inaridito il pianto, 
Lunghe ed insonni scorrono 
Le notti a me daccanto: 
Ah! se dal chiostro al talamo 

n jj- • : ; 

Reddir non posso ancor. 

In questo stanco involucro 

Balza ^ijcoppia^ cor^^-^^ )ou 

E flebile per l' aere 
Quel gemito Vania 5 .; i . 9ì i i ->u bui Q 
Ma ad anger lo più torbida 
Una vision venia ; 
Pargli di brandi ed ululi 
Un suon confuso' «dir >tf rftmmvij li 
Ed un toaglior di fiaccole ìoì^ì ì<^ ivi 
Iscorgeré, apparir » t^jrt siio*) iah% 



Balza - si scuote - un turbiue 
Di ciottoli, di dardi * 
Pargli fischiare e scuotete 
Le torri e i baluardi, 
E tra le grida e il subito 
Degli argini crollar 
L' incendio in densi vortici 
Guizzare e serpeggiar - 



2. 



Non è sogno deir egro pensiero, 
Non è un' ombra che sperda il mattin, 
Egli è un popol che insorge, che fiero 
Si scatena sul proprio assassin. 

Ma di brandi, di sgherri, di mura 
Dunque assiepasi indarno un tiran ? . . 
Dileguare un 9 iniqua congiura 
Fede e forza per dio non sapran ? . . . 

No, noi ponno I ... che giova una schiera 
Che per 1* oro brandeggia V acciar 
D' una gente al paraggio che altera 
Per la gloria discende * pugnar? . . 

t 

Senta pure de' militi in petto 
Il tremante monarca V ardor, 
Li sprigioni dei popolo abbietto 
A gelar colle Treccie il furor. 
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Pugna indarno! . . non vede perigli 
Chi l' amor della patria educò, 
Come il nibbi* che spieghi gli artigli 
Sugl'implumi che al nido mirò . . . 

Ecco ornai del palagio all' intorno 
Un acervo di legna ammucchiar, 
Guizza il foco, più chiara del giorno 
In un lampo la notte compar. 

Già stridendo V orribile fiamma 
Entra V aule, le porte, i vero», 
Ogni lato più interno s' infiamma, 
Tutto cade con funebre suon . . . 

; .èjripta*tfJ '4 Mi'* rìJU.vru'j^iii tw >*ifini 

Del tiranno abborrito gli sgherri 
Soffocati boccheggiano al suoi, 
Tra le fiamme corruscano i ferri 
Della plebe che spegner lo vuoìV^ujm l 

Al funereo massacro Yaldrada 
Non badata tra fi fumo fuggì, 
Egli tenta seguirne in strada . . . 
Nè s' accorge che il ciel lo colpì . . . 

' '«utt&'.tii u ,*>ixnMi£ » : ivi a oiuOiHl ù A 
EgH fogge col pargolo in petto, 
Creder b al Le sicuro un sentier, 
Ma in un lampo l' ha chiuso, intercetto 

Uno stuolo d' occulti guerriera 

s ìoi*J ilbjletj i ft<til>n«M h »fbifttit|»*ioJ 

Come lepre nel covo sorpreso 
Trema, gela, s' appiatta, ed invan, 
Tal si cruccia soli' uscio conteso 
Lo smarrito «tfUNb tfcjB^M Ni ■*ym*7 
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Ma qual baldo levrier cui non tocca 
Della preda V angoscia e il timor, 
Suir iniquo quel branco si sbocca 
Tutto acceso di rabbia e furor. 

8. 

Pietade, pietade, mio popol diletto, 

Almeno pel figlio eh' io stringo nel petto, 
Del vostro signore vi prenda pietà ! 

Se in me non vi garba de' Dogi la spada 
Andrò ramingando per strania contrada, 

Fin dove il sorriso d' Italia non va. 

i • 

Scannare un inerme dei vili è la gloria, 
Oh ! deh ! non lasciate che membri la storia 
Il sangue versato del vostro signor. 

Oh ! popol t <f un figlio pei mesti vagiti 
Pel nume eh* estese i vostri bei liti 
Pietade f pietade ! d' un misero cor ... - 

« * 

Cosi col pallore di morte sul volto 
Diceva il tiranno al popol rivolto 
Sovr' esso coir armi che V ira affilò. 

E il popolo a lui: « Silenzio, o tiranno! . 
Pegli empi più sensi di pace non v'hanno ! . . 
L' istante supremo per te già suonò . . . 

Avevi pietade, o iniquo di noi, 

Lorquando a blandire i palpiti tuoi, 
Lo scettro cangiavi in aspro flagel? . . . 

Lorquando premevi un popolo inulto, 
Il duolo irridevi, con barbaro insulto, 
Vinegia hai pasciuto di lagrime e fiel? . . . 
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» ò despota, muori f . . il sangue versato 
Raccolto sugli astii dal giudice irato 
Sul capo ti guarda, o perfido Re. 

0 deposta, muori! lo sdegno di Dio 
Ci scelse a ministri dell* alto desio^ 
Ci diede le folgori, già scoppian su te ...» - 

E V aria risuona di strida ferali 
E cento cruenti feroci pugnali 
L' iniquo Candiano sgozzarono al suol ; 

Col padre travolto si scuote e boccheggia 
Tra i muri crollanti, a' pie" della reggia 
L' esanime salma del giovin figliuol . . . , 

Giustizia del popolo sei pure tremenda . . . 
Ragion non ascolta, sugli occhi ha la benda, 
Irrompe coli' impeto d' un atro aquilon. 
Commisti coi giusti isperpera i rei, 

■ 

E sorda alle pene, è sorda agli omei, 
Dell' ira non sente che il bellico suon. 

Nel cor d'ogni doge che venne dappoi 
Lo sdegno si sculse che i popoli suoi 
Frenetici ha spinto sulT empio Candìan. 

» T Adria ludibrio fu più del flagello, 
La pace, la gloria v' eresser ostello, 
I/' invidia divenne del monte e del pian. 



U I" 
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ADELINA CELARDA 



ROMANZA 

• ^ • . 

i. 

Neil" ou.br. ornai dileguasi 
Il suo Ruggero, ed ella 
Assisa ancor nel tacito 
Veron della sua cella, 
Là nel giardin tra gli alberi 
Posa le loci e sogna 
Il cavalier che agogna, 
Il gaudio che gustò . 

Mille profumi angelici 

Le innalza il suolo intanto, 
Brillan le stelle, limpido 
Trae l' usignuolo il canto, 
£ tanti insiem le affollano 
Sensi d' amor nel petto 
Che il traboccante affetto Ibf! 
Più premere non può. - 

Godi, innocente, il rapido 
Gioir che l'è concesso, 
Il disinganno vagola 
All' esultanza appresso ... 
Godi, innocente, immergiti , 
In quella gioia pura . . . 
D' un' orrida sventura 
Romba su te il fragori ... 
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E già tra il gaudio serpere 
Sente una voce ascosa 
Che la speranza indubbia 
All' anima amorosa : - 
» Egli è gentil, gli circola 
» Sangue di Conte in core, 
» Ma con fatai livore 
» S' odiano i genitor .... 

» Ciechi ! se ardente struggevi 
» Sete di guerra il seno 
» Non ha nemici il classico 

» Italico terreno 

» 1/ armi, giù V armi, e il vincolo 
» De' nostri cor sia pegno 
» Che dal vostr' odio indegno 
» Bella la pace uscì ! . . » - 

Ma più che il cor sprofondasi 
In queste idee si meste 
Dell' illusion le immagini 
Diventano funeste . . . 
Langue il profumo, abbinasi 
Il firmamento, e al trillo 
Dell' usignuol lo strillo 
D' un negro au$el s' udì . . . 

Trema la pia, s' assidera 
Per lo palliti- le gote 
Ed il suo spirto un torbido 
Presentimento scuote, 
Tremar del bosco i salici 
Tintinnar brandi ascolta . . . 
Non è illusion ... la scolta 
Manda dell' arine il suon. 



E in un balcn coir impeto 
Dell' onda che straripa 
Cento guerrieri irrompono 
Dal bosco, dalla ripa . . . 
Stridono gli archi, fischiano 
Gli scatenati strali, 
De' mangani fatali 
Romba il funereo tuon . . •„ 

Invan sui merli accorrono 
Le sonnacchiose scolle, 
Dall'irruente numero 
Cadono qui travolte; 
Già fracassata sfasciasi 
La ferrea porta ... un lampo . . . 
E con funereo vampo 
Le fiamme crepitar ! . . . 

U 1 scapigliata e pallida 
Movi, Adelina ?.. - fruga 
Pel sotterraneo vicolo 
Un adito alla fuga. . - 
Perchè ritorni e trepida 
Rivalichi le sale?,. - 
Del sotterranea viaie »^ ni bb A 
Le volte ahimè crollar! Mah wiS 

Ond' ella del domestico 
Tempio varcò le soglie, 
Sovra il materno tumulo 
Tremante si raccoglie, 
E « se morir nel fervere^»» l 
» Dei' giorni miei degg' ioì, *r 1&Q 
» A te, disse, amor mio 
» Daccanto io morirò'iJJrte* 
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» No, non morrai ! ... m di sangue 
E di sudor stillante 
Esclama dalla soglia 
Un giovine anelante : 
« Nò, non morrai, beli' angelo, 
» Per far di gioje adorni 
» E limpidi i tuoi giorni, 
» Fanciulla mia , qui sto !.. » - 

» Gorgia! . . » - strillò la vergine . . 
Impallidisce e sviene 
Sovra il materno tumulo 
Che freddo la sostiene. . . 
Dunque non fu di tenera 
Pietade un sentimento 
11 repentino accento 
Del giovine guerrier ? . . 

Noi di funesti profughi 
Il più funesto duce 
Solo dal cespo a svellerla 
Venne e a insozzarla il truce t . . 
Oh ! sciagurato, arretrati . . . 
Che del tuo cor rubello 
È del materno avello 
Più dolce Toriglierr . . . 

2. 

Come V onde quand' Euro le scuote 
Del mortale s' alternan le sorti, 
Quei che adesso il fratello percuote 
Suo sgabello domani sarà f . . . 
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Più di Gorgia non son le coorti 
Che fracassai! le ostili castella . . 
Tramontò, tramontò la sua stella, 
Nè a bearlo giammai tornerà I - 

È crollata Celarda, ma seco 

Non cadeva il suo eroico signore ; 
Egl' impreca vendetta, ed un eco 
Il suo grido ne' Guelfi trovò. 

Tutti fiamme di bellico ardore 
L' han seguito a Cesana d' intorno ; 
Dell' assalto il terribile giorno 
Dalle Retiche balze spuntò 

» 0 guerrieri, il mio vergine fiore 
» (Ruppe il Sir di Celarda) io lo dono 
» A chi '1 torna al mio vedovo core, 
» A chi prostra il crudel che i rapì t » - 

Qual rugiada sui fior questo suono 
Ravvivò de* guerrieri ogni moto, 
Ma fu solo, fu un giovine ignoto 
Che fremendo alia speme s' aprì. 

Non fu visto, ma il pallido viso 
Gli avvampò di feroce ardimento, 
£ nel lampo d' un fulgido riso 
Traboccògli la gioja del cor. - 

Già per l'aure del fiero cimento.*/ • 
II terribile annunzio risuona; 

>ve albore lo sprona '< " 
• voi del balen. 

Oltre i brandi più arditi si spinge,; 
Mille strali lo appuntano in vano, 

I 



il lernoiie annui 
Egli balza, e ove 
Vi si scagli, eoi 



Oh 




I 
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Ruota il brando fatale una mano, 
Squassa V altra un vessillo, lo pianta 
Ogni sbarra precipita infranta ! . . 
Entro globi di fumo volò . . , 



• • » 



3. 



p. Vieni, Adelina, incendio e morte 

» Qui guida il plaustro dell' empia sorte 
» Vieni, col brando s' apre la via, 

>» Anima mia ! . . 



» Dei balzi retici negli abituri 

» Vivrem, mia bella, lieti e sicuri . . . 
» Perchè ti svincoli così restìa, 

» Anima mia? . . 

» È ver ti svelsi al genitore, 

» Ma fu per impeto d' immenso amore! 
» Fu per tuo amore, vieui, su via, 

» Anima mia ! . . 

.•i « 

» Guarda ! già crollano torri, muraglie, 
» S' appressa il vortice delle battaglie . . . 
» Se indugi ancora, chiusa è ogni via, 

» Anima mia! . . » - 

Ma indarno sforzasi il disperato 
Seco travolgerla neir atro fato, 
Pria che del truce J' orma seguire 

Sceglie il morire ! 
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JE intanto il fremito degli irruenti 
Già s' avvicinano cupi, frementi . . . 
Già per V attigua crollante volta 

Un passo ascolta . . 

Ond' egli rapido la vergin stringe, 
Via per un andito bujo la spinge . . 
È troppo tardi ... per V aer fatale 

Fischiò uno strale! . 

Scoccò dall' arco di quel gagliardo 
Ch' espugnò il primo il baluardo, 
Scoccò dall' arco, fine al mistero f 

Del prò' Ruggiero. 

Ei dall' opposto uscio sbucando 
Vide T iniquo atto esecrando . . . 
L' occhio s'intorbida - e alla balestra 

Corse la destra ! . . 

Ferma, infelice, il suo furore 

Anco travolgere puote il tuo amore, 
Ferma, infelice f - è troppo tardo, 

Scoccato è il dardo ; 

Ed il Virginio seno di neve 

Squarcia a Adelina, e il sangue beve; 
Qual bianco giglio che il turbo atterra, 

Trabocca a terra. 

Rizzàr le chiome, gelò ogni vena 
D' ambo i rivali a quella scena, 
Ciascun convulso si getta sopra, 

E ogni arte adopra 
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Onde alla misera che oppressa langue 
Stagnar la torbida onda di sangue . . . 
Ma ogni arte è inutile - chè il ferreo strale 

È a lei fatale. 

Agli urli orribili dei disperati 
Le schiere accorrono da tutt'i lati . . 
Ma ogni arte è inutile - chè il ferreo strale 

È a lei fatale. 

» 

Yenne anche il vecchio suo genitore . . . 
0 sventurato, qual fu il tuo core 
Qua mi o le languide - tremule ciglia 

Della tua figlia 

Su te, sul misero Ruggier rivolta 
Posando schiusersi l' ultima volta? . . 
Quando una voce poscia fu sorta 

Dicendo : è morta ? , , 



4, 



Ma se il cor del genitore 
Per T ambascia sanguinò 
Il travaglio del dolore 
V uccisor non perdonò. 

Quando lieve in un sospiro 
ir Adelina V alma usci, 
Mise un rantolo deliro 
E sovr' essa tramorti. 
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Lo soccorsero gli astanti, 
Ma fu vana la pietà ; 
Egli ha chiuso i lumi erranti, 
Ei più palpiti non ha !.. . 

Non sorgeano quattro aurore 
E fra i salci del giardin 
Che protessero d' amore 
Il colloquio vespertina 

Un modesto monumento 

V innalzava il genitor, 

E so vr ' esso questo accento 

V incideva un trovator : 

« I)' Evelina e di Ruggero 
» Qui riposa il terreo vcl, 
» Come in terra fu severo 
» Lor sia mite il fato in ciel. 



Digitized by Google 



9MB<B1I8<B& M WMÌ, 



IlliilA. 

4. 

Amor ! se a' tuoi cald' impeti 
Mun obice si oppone 
Come una rosea nuvola 
Della gentil stagione 
Allo scoccar ti dissipi 
De" corrisposti baci, 
Degli almi rai loquaci ' jK • 
AH' igneo scintillar; 

Ma se T incendio un demone 
Del foco tuo contrasta, 
Se a 1 tuoi ferventi palpiti 
Il perigliar sovrasta, 
Come la fiamma ai zefiri 
Divampi e pari a morte 
Indiss olubil , forte > 
Ti veggio dominar, 

Paolo f Francesca ! . . languido, 
Qual sol neir ore estreme, 
Saria V amor che v' agita 
Se il ciel v* univa insieme ; 
Ma. quel vedervi vittimai 
D' una infernal congiura 
Lo spinto v' oscura, w*2 
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Quei teneri colloquii, 
Quel sospirar, quei cauti 
Quei palpiti che ai coniugi 
Volano senza incanti, 
Tale un prestigio svegliano 
Nel vostro cor, che V alma 
Non trova più la calma 
Se stringerli non sa. 

Ad un amor reciproco 
Dio vi creava; degno 
Era V un cor di stringere 
Dell* altro core il regno, 
Il ciel §' abbuja, e un torbido 
Codardo tradimento 

I voti vostri al vento 
Infranti dissipò. 

Ma invano invan ti pascoli, 
Lanciotto, col desio 
Di delibar i palpili 
Di quel bel cor restìo ; 
% V odia Francesca, e simile 
É 1' odio suo air amore 
Che nel gentil suo caore 

II suo fratel svegliò. 



2. 



Tra un* aureola di nubi, che il sole 
Col supremo suo raggio indorò, 
Quasi stanco dell' ignee carole 
Neil* oceano lontano calò. 



Un' auretta che i cedri e le rose 
Della bella riviera impregnàr 
Volitando soavi e scherzose 
Van <r A nm ini il suolo a bear. 

Ove i salci s' intrecciali, nel grembo 
Del ridente reale giardin 
Posan Paolo e Francesca sul lembo 
D' un gentile ruscel cristalli». 

Delle caccie sonanti al diletto 
Fin dall' alba Lanciotto parti ; 
Sono soli, son senza sospetto, 
Poiché dura la caccia tre dì. 

Di carezze una tenera istoria 

Van leggendo con ansia crudel . . . 
Erge l'inno il piacer di vittoria 
Sovra il cor della bella infedel. 

Son compresi - d' amore tremanti 
L'uno l'altro si stringe nel sen . . . 
Oh t gioite ! del gaudio gì' istanti 
Son più brevi perfin dei balen I . . . 
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Non m' illusi, quelle piante 
D' improvviso frascheggiar. 
Di vendetta fulminante 
Lancinotto in mezzo appar. 
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Alle caccic quel geloso 
Col mattino non parti ; 
Ei lo finse onde il dubbioso 
Suo sospetto aprir cosi. 

Nella destra gli balena 
Il suo vindice pugnai . . . 
Un ruggito manda appena 
E frenetico li assai . . . 

Cosi anelo vibrò il brando 
Ch' ambo i petti trapassò, 
E « godetevi rugghiando 
Fra la piante s' involò . * . 

A quest' orrida vicenda 
Un delirio li traè, 
Che bench' ilare risplenda 
Mai durevole non è. 

Sciagurati , eh" agognate 
D' altrui spose le virtù f 
Le mercedi preparate 
Ha il Signore ancor quaggiù. 



IL DISERTORE 



i. 

Scroscia la pioggia : una profonda notte 
Stende sul suolo un panno sepolcral, 
Ad ora ad ora dalle nubi rotte 
Balena il lampo livido e fera!. 

Misero il peregrin che allo scoperto 
Lo scatenato turbine assalì, 
Misero V uom che il suo vessil deserto 
Il sentier fra le tenebre smarrì . . . 

Alla porta d' un povero abituro 
Uno smarrito celere picchiò ; 
L'uscio si schiuse e in un balcn l'oscuro 

Aere una luce pallida irradiò. 

- 

Tutto grondante e pallido air aspetto 
Illuminò la fiaccola un garzon, 
Cui dal fianco una spada ed il moschetto 
Trasparia fuor dal lacero giubbon: 

« Deh ! per pietà, buon uom, della procella 
Toglietemi. aU' orribile furor; 
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» Sparpagliati dall' oste i nostri forti 
Avventurai per la boscaglia il piè . . . 
Il periglio soffrii di cento morti . . . 
Abbi, o cortese, abbi pietà di me ? » 

Del mandrian nelP anima veloce 
Volò intanto un diabolico pensier; 
Ondeggia il tristo fra un misfatto atroce,... 
0 se d'umanità compia il dover. 

Poi soggiunse: « Entra pur, chè quest'ostello 
Mai chiuso in faccia al misero non è, 
Vieni, vieni, mio povero fratello. 
Il letto e il pan dividerò con te. » - 

E sullo spento focolar ridesta 
1) ' una fulgida fiamma la virtù, 
A ristorare il misero s' appresta 
Come meglio poto vasi Lassù. 

• 

Poi su un letto di foglie io spossato 
Fianco adagiar sollecito gli fa, 
E mentre fischia il fulmine adirato 
Gusta T alma del sonno voluttà. 

Si, posa il frai, ma V anima 
Requie non trova» e in seno 
D'aurati sogni librasi 
Per T etere sereno ; 
Fargli . . . o infelice, svegliati ; 
Veglia, o tradito, un empio 
Che del tuo aeerbo scempio 
Nutre la brama in sen. 
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Non neli' ostel d' un ospite 
Ma nel covil de' lupi 
Tu posi - oh? sorgi, oh! aggrappati 
Sugli antri e sui dirupi 

Meglio è adagiare, o giovine, 
11 fianco dispossato, 
Ma d' un codardo agguato 
Salvo dall' unghie almen. 

Ei non mi ascolta, e I' avido 
Mandrian, mentr' ei si bea 
Nelle sue dolci immagini, 
Consuma un' opra rea . . . 
Scende alla villa, i militi 
Incita all' alte gesta . . 
L' orror della tempesta, 
Gran Dio ! si raddoppiò . . . 

Già s'ordinò, già muovesi 
L' assalitor drappello .*. . 
Al guizzo delle folgori 
Ravvisa ornai I* ostello • . . 
Già rabidi l'innondano - 
Da' sogni il giovinetto 
Tra ceppi ond'era stretto 
Illuso si svegliò. 

5. 

Il turbo è sparito; - nel tacito ostello 
S' aggira fremente il Giuda novello : 
Ha V ispida chioma rizzata sul fronte, 
Sul volto l' impronte - dell' empio suo error. 
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Il prezzo del sangue ei scaglia per tèrra, 
Un laccio convulsa la destra già atterra ; 
Lo guata pensoso con fiero cipiglio, 
Poi manda un pispiglio - che inviscera orror ! 

Che ascolta ? dal fondo dell' umile villa 

D'un bronzo lo scoppio per l'etere oscillai... 
Oh! Eterno! alla trave il laccio sospende - 
Già il collo protende - già penzola... e muor. 

Giustizia di Dio ! V iniquo e 1* oppresso 
AH' ora medesima ti vennero appresso . . . 
Ma 1' uno de' martiri per dargli la palma, 
Per premere 1* altro in grembo al dolor. 
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4. 

Questa croce, che delude 
L' ira ancora dell' età 
Una storia in se racchiude 
1) ' una iniqua atrocità. 

Il dolor 1' ha inalberata 
1>* una coppia sul r avo] . 
. Dell' età sul fior sgozzata 
Come giglio in sullo stel. 

V altro giorno a me narrolla 
Un canuto mandrian, 
Mentre assiso in questa zolla 
Aspirava V aer montar. 

L' (idi , o Ninfa, oh ! se pietade 
Non ti sveglia e insieme orror, 
Non ti nutre umanilade 
Non ti batte in petto un cor. 
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2. 

■ 

Arde la terra all' igneo raggio 

Che dal meriggio il sol dardeggia; 
All' ombra amica di largo faggio 

Posa la greggia : 

Là dove il terso fonte zampilla, 
£ tempra il salcio V estivo ardore 
Siede vicino la vaga Eurilla 

Al suo pastore: 

- « Tre giorni ancora, diceagli, e poi 
Dio farà sacro il nostro affetto, 
E eternamente fia asilo a noi 

Medesmo un tetto. » - 

Ed ci sollecito - « come il ruscello 

Che a' pie' ci mormora tra l'erbe e i fiori, 
Fia dolce il palpito, o Eurilla, e. bello 

De' nostri cuori. » - 

E della speme sugli aurei vanni 
Quella felice coppia si libra, 
Come suol ardere ne' più verd' anni 

L' arde ogni fibra. 

Più non rimembra la greggia e il fonte, 
Nella dolc' estasi d' amore immersa, 
ISeppur non scorge fosca una fronte 

Su lei conversa. 
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Orsù scuotetevi ! - Dietro queir orno 
Ravvisa l' orrida faccia convulsa 
Che da te, Eurilla, soffrì lo scorno 

D' una ripulsa. 

Certo egli medita nel suo pensiero 
Una diabolica empia vendetta ! 
Veh ! come arcigno ha V occhio e fiero ! . . 

La fuga affretta! . . 



3. 



Non m' illusi - qual tigre ruina 
Suir immemore coppia il crudel - 
Un pugnale dal fianco evagina . . . 
Suol, spalancati, folgora, o ciel f ? f . . 

Solo un grido la coppia percossa 
In un punto dall' empio mandò, 
E coli' altro tremaronle V ossa, 
Fuor dal frale lo spirto volò. 

Dalla orrenda ferita gorgoglia, 
Spriccia il sangue suir empio assassin 
Che briaco d' entrambo la spoglia 
Desta, e poscia divora il cammin. ■ 

Fuggi, fuggi, scelesto omicida, 
Delle stelle, degli uomini orror, 
Ma quel sangue . queir ultime grida 
L'udrai fremere, o misero, ognor . . . 

9 
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4. 



Là dove 1' orrido 
Fato successe 
Quella di Rovere 
Croce si eresse ; 

Là quella coppia 
Sepolta giace 
E il dì novissimo 
Aspetta in pace. 



Sai tu, mia bella vispa fanciulla, 
A quante gesta offri la culla 
Quest' arduo colle dove il tuo armento 

Tresca contento ! . . 
m» eri ui : 
Questi suoi clivi or di vigneti 
Incoronati e di frutteti u 
Che il pie' si tergono vezzosamente 

Giù nel torrente, 

Erano folti tutti all' intorno 

Di eccelsi larici e pini un giorno, 
E biancheggiava sovr' essi un bello 

Ampio castello. 

Qui fra il silenzio delle sue sale 
Crebbe una gente prode, immortale 
Che rese splendida la patria storia 

Di nobil gloria : 

■ 

Ma quivi pure trasse la vita 
Una degenere prole abborrita 
Che co' suoi vizi in parte ha guasti 

Gli antichi fasti. 
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Oh ! siedi meco sotto queir orno 
E un saggio ascolta del loro scorno, 
Giacché 1' armento là si trastulla, 

Vispa fanciulla. 



2. 

Cadea la notte - il giovine 

Sir del castello guadagnava il calle; 
Dall' aspra caccia reduce 
L' appalesano e V arco in sulle spalle 
E ai lombi assiso il gravido carnier, 
E i precedenti rapidi levrier. 

D" un uscignuol più armonico 

Repente un inno gorgheggiare ascolta . . . 

I rai volge e su un tenero 

Seggio d' erbe appo un salice soffolta 

Vede una vaga vergine gentil 

Che agli effluvii s' innebria dell' aprii. 

' "ìlfS jJJwt ìl\n\ •? 

Gela, s' infiamma, e un lubrico 
Desìo repente gli trasporta il core, 
Balza il colubro e rapido 
Vola ad attossicare il niveo fiore, 
Ma respinge la bella il cavalier 
E si slancia sul prossimo sentier. • 

Iiif0t* !< t'itavi 1 ? réJ»?l>!?*«luP •» 

Fuggimi pure incauta. 

Dietro il tuo pie' non io mi stanco, un cenno 
Raggiungeratti; a spcrnere 
Chi ti sovrasta ove apprendesti il senno? 
Quando di stelle ingemmerassi il ciel 
Avvinghiata sarai nel mio caste!. 
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5. 



11 cielo ingemmasi : uno scherano 
Picchia alla stanza del Castellano; 
Entra, e favella al sir seduto: 

« Tutto è compiuto. » 

D'iniquo giubilo subito avvampa, 
Balza dal seggio, piglia una lampa, 
E vola rapido, u' langue stretta 

La giovinetta. 

- Oh ! se non cede, pensa il crudele, 
Alle promesse, alle querele, ■ 
Cederà ni lampo del mio pugnale 

La misleale - 

La sospirata soglia già varca, 
Sovra i guanciali già ne rimarca 
Lievi ed immobili le vaghe forme, 

Com' uom che dorme. 



- « Sei pur venuta, Ninfa ritrosa; 
Non sai che oleaza per me ogni rosa ? 
Scuotiti adunque, e appaga il mio 

Caldo desio ì » - 

Ma adopra invano il Cavaliero 
Della parola il magistero ; . >H / 
Onde la destra gli afferra - Oh f cielo 
m^.„ Ella è di ^o. 
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La face al labbro ei le avvicina . . . 
Ma punto il raggio suo non inclina - 
Più non respira - Ahi lo spavento 

Quell'alma ha spento. 

Agghiaccia ii laido a quella vista ! 
Pur la sua illusa speme lo attrista 
Più della fiera morte di quella 

Pia verginella. 



A. 



Così nei loschi secoli 
Delle barbarie il freno 
Reggeano mille despoti 
Dell' Europeo terreno. 

I popoli accasciavano 
D' insopportabil pondo 
£ i gigli insidiavano 
Col loro fiato immondo. 

Meco, o fanciulla, un cantico 
Intuona a Dio, che ornai 
Istorie sol divennero 
Questi angosciosi lai. - 

Eran più forti e intrepide 
Allor le genti è vero, 
Ma il vizio e la tirannide 
Ovunque avean l' impero f . . . 



UN MAftYlll. 



Alium juvenili aetate (loreuUm 

in amoenissimos hortulos praect- 
pit abduci : ibique tic. 

HiEHorv. Epist. Ub. Ili, ep. I. 

4. 

Àllor che Decio il soglio 
Di Romolo premea 
Stolto un editto e barbaro 
Dall' Alpi al mar correa : - 
« Il misleal che agi' Idoli 
» Niega T onor, V incenso 
» Pesto, squarciato, accenso, 
» Esangue al suol cadrà ! ! ! » - 

Empio 1 tu credi svellere 
Il ver così dai forti, 
Oh! guarda come intrepidi 
Affrontano le morti! . . 
Verghe, tanaglie, eculei, 
Carnefici, torture 
Son per quell'alme pure 
Celeste voluttà..; iiìIiimiìm 

Gela, se ascolta un angue " ^ 

Fischiar la verginella, 
Ma a' pie' de' tuoi patiboli 
Ride, non è^W^ubtì*^ ^ ll o <»» 
Più non 1' alletta il fascino 
Dello splendor, dell' oro ; 
Anela èòIA' éXìcftì^^ iMMft^S 
Che a lei matura il ciel; - * ^ 
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Nel fior degli anni ogn' anima 
Cede ad amor, ma langue 
Pur fra il più fier periglio 
D' un giovinetto il sangue ! 
L' udite, o casti giovani, 
Un tal portento, e poi 
Col premio degli Eroi 
Fregiamo a lui V avel. - 

Germe costui d' un inclito 
Ceppo, toccava appena 
Il quarto lustro, e l' anima 
Avea del ver ripiena : 
Del tripudiar del secolo 
Schifa la sua beli' alma 
Traea fra V aurea calma 
Di sua magione i dì. 

Ma dove mai non penetra 
D' un delator lo sguardo ? . . 
Sul nido della tortora 
Precipita il leopardo 
Ahi ! ferrei ceppi il gravano, 
Al Sir rimpetto ei siede 
Che dal suo cor la fede 
Tenta schiantar cosi : - 

« Pur che un incenso a Venere 
» Su questo aitar Tu abbruci 
» Vedrai cangiarsi in giubilo 
» I lai, gli eculei, i cruci; 
» Cedi, o garzon, sollecito 
» La tua fortuna afferra, 
» Alla gentil V atterra 
» Madre del vispo amor ...» 
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» Fortuna il giglio sperdere 
» Del mio candor, ripiglia 
» Il giovinetto, e immergerlo 
» Nella più vii mondiglia ? . . 
» Aguzza pur la barbara 
» Tua rabbia, a brano a brano 
» M' augi, ma tenti invano 
» Svellermi al mio Signor f . . . » - 

Inorridì, la clamide 
II barbaro straziossi, >?fir>>fom?r 
Rifolgorò sul giovine fn a 

Gli occhi qual bragia rossi, ìf \ ^ 
E : « Tracotante 1 dissegli, 
» Opporti a me ? ! . . vedrai 
» Se a un despota giammai 
» Resistere si può? ... » ffl&f&fe 3VÒÌ*! . 

£ un burbero carnefice 
Col guardo al soglio appressa m{ ,r J 
Ed un comando articola 
E ambita una promessa - f < ! ' 
Plaude lo sgherro, e rapi< 
Afferra F innocente, 
E fuori immantinente * od 
PaU'aula il trasdii^^ ^^ ìM) 
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Del reale giardin tra le ajuole 
Di pingui erbe su molle guancial 
Posa trepido il giovili» èri Ut*"'"' ' ? 
Folto un faggio gli tempra lo ifral. 



Dalle rose vermiglie, dai gigli 
Che pareggiali la neve in candor, 
Dai frutteti, dall' erbe, dai tigli 
Grato emana balsamico odor. 

* 

Veh ! le foglie flei prossimi salci 
Agli amplessi dell' aure tremar ! . . 
Veh ! gli ulivi, gli aranci ed i tralci 
Nella pompa dei frutti esultar! 

Sulle tremole frasche gli augelli 
Empion 1' aure d' un inno argentili, 
Cui da lunge i cadenti ruscelli 
Fan tenore per V aspro cammin. 

Nelle vene più fredde quel loco 
Piove arcano, soave piacer . . . 
Guai se ad esse s' approssima il foco ! 
Un incendio chi può rattener ? . . 

■ 

Stretto al salcio da seriche bende 
Solo e spoglio l' ingenuo garzon, 
Invocando la Vergine attende 
Lo scoppiar dell' ignota tenzon. 

Giel ! . . . qual nuovo martirio s' appresta ? 
Quelle dolci delizie perchè ? . . . 
Per schiantar da queir anima onesta 
L' innocenza, V amore, la le ! ! ! - 

Ecco lieve qual fata sul viale 
Una vaga fanciulla apparir, 
In bellezza ad un angelo eguale 
Di bellezza raggiante e d' ardir. 
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Ha di rosa le guancie., lo sguardo, 
Come V astro fulgente, d' amor, 
Più soave è il suo fialo del nardo, 
Treccie crespe e più bionde dell' dr. 

Sotto i veli che cascano a studio 
Delle membra la grazia traspar . . . 
Già s' avanza con ebro tripudio . . . 
Già comincia il suo labbro a bear. 

- « Vieni, o caro, sul folle mio seno 
Nel delirio t'immergi d'amor! . . . 
Sciogli, sciogli a'tuoi battiti il freno ; 
È F assisa de' vili il pudor !...»- 

- « Va V arretra, infelice ! al giumento 
Che d'un' alma la luce non ha, 
Nello sfogo del sozzo talento 
Cercar lascia la rea voluttà ...!»- 

Ma del casto il consiglio dispetta 
Di lascivia quel lubrico ostel, 
£ tremante d' amore si getta 
Su quel candido orgoglio del ciel . . . 

Ahi! . . da' ceppi il garzone costretto 
Come infranger F assalto potrà? 
Come premere un palpito abbietto 
Che a suo scorno maturasi già? . . 

Oh! . . t' affretta, o soccorso di Dio, 
Col possente tuo braccio il sostien, 
Quella furia a respingere al pio 
Uno schermo rimembragli almen ! . • 



- 140 - 

(ilici rimembra . . con ferreo ardimento 
Già la lingua il garzon si squarciò, 
Sulla sozza vibrolla, e il talento 
Che ornai baldo latrava, prostrò . . . 



3. 



0 vittoria ineffabile ! . . qual truce 
Oste prostrato il pellegrino agguaglia 
Serto che al crin di questo eroe riluce 
Vincitor d' invincibile battaglia ? f . . 
Qui non s' affronta d' un tremendo duce 
Il folgorar di rapida zagaglia, 
Ma una delizia che s' insinua al core 
Della gioja col brando e dell' amore f 



COSTANZA ZACCARIA 



BALLATA. STORICA. 
I. 

« 0 conforto dell' affitto, 
Dolce madre del Signor, 
Deh ! d' un popol derelitto 
Odi il grido di dolor ! 

» Deh ! lo strappa alla sciagura 
l )' una iniqua servitù, 
A una gente atroce e impura 
Ch' ha nel vizio ogni virtù. 

» Alle braccia degl'insorti 
Dehl centuplica l'ardir, 
E le barbare coorti 
Faccian tutte impallidir. 

» 0 soccorso de' cristiani, 
Pel tuo valido pregar, 
Che non abbian gli Ottomani 
I tuoi figli ad oltraggiar . . . » - 

Tacque il prego - e folgorante 
Di celeste carità 
D* una vergine il sembiante 
Sulla soglia apparso è già ; 
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Della Grecia in una mano 
Il vessillo fa ondeggiar, 
Il pugnale del Spartano 
Fa nelP altra scintillar 

« Giovinette ! Iddio in" inspira, 
Entusiastica gridò, 
Dio nel cor la bellica ira 
Indomabile istillò f 

» Su, sorgete a me daccanto ! 
Irrompiamo alla teuzon, 
Della folgore allo schianto. 
Pari all' impeto del tuon. 

» La gran vergine invocata 
Veggo arriderci dal ciel, 
L' ultim' ora è alfin suonata 
Pel reo Tartaro crudel . . . 

» 11 valor de' padri nostri 
Per noi spieghi ancora il voi, 
0 il reo barbaro si prostri, 
0 si morda estinte il suol . . . 

Della vergili si trasfonde 
L' ardimento in ogni cor, 
Ogni palpito risponde 
Al magnanimo suo ardor. 

Delle gonne il peso imbelle 
Cede al pallio aspro guerrier . 
Come torbide procelle 
Si scagliàr sullo stranier. 
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II. 

I 

Già di Sparta sui floridi piani 
Un vessil queir eroica spiegò, 
E sott' esso dai balzi montani 
Uno stuolo di prodi volò. 

Ecco d' Helos il presul s' appressa 
Stimolando de' forti il valor ; 
Trema, o Turco, la gente compressa 
Spezza i ceppi con maschio vigor. 

Dietro il pie' dell' ardita Gostanza 
Come vola l' intrepido stuol ! 
'JNanzi a lei la nemica baldanza 
Come polve sparpagliasi al suol . . . 

Vi fermate, o superbi guerrieri, 
Il nemico guardate qual è! . . . 
È uno stuolo di donne e d' artieri, 
Ma combatte per essi la fè. 

Già di Mistra si chiuser ne' forti 
Come lepri in balia del timor, 
Della Porta le sperse coorti, 
Della luna già langue il fulgor . . . 

Chi è colei che il codardo Vaivoda 
Come folgore intrepida assai! . . . 
Che la maglia, furente, gli schioda, 
Che nel petto gli caccia un pugnai ? . . 
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£ Costanza, la fiera eroina 

Che il colosso de* Turchi crollò, 
È Costanza che all' atra mina 
Le speranze di Grecia strappò f . 

Come il sole dell'etra po' campi, 
Poiché T ire de' nembi cessar, 
D' un tripudio ineffabile i lampi 
Ogni ellenico petto irradiàr! . . . 



III. 



Al sol della speranza 
Tornan le donne ancor 
E umile in mezzo a lor 
Slassi Costanza. 

D' una gentil melode 
Beano il solingo aitar ; 
Alla stella del mar 

Era una lode. 

« Salve, diceva, o madre 
Dei figli di Gesù, 
Che hai tolto a servitù 

Le nostre squadre! 

» Nel cor del fragil sesso 
Lena infondesti e ardir, 
E acquetasti i sospir 

D'un suolo oppresso 
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» Simili a secche foglie, 
Se fischia V aquilon 
Crollàr nella tenzon 

L' estranie voglie 

» E il vanto, e la vittoria 
Fu sol per tua mercè, 
A Te dunque si die* 

Solo la gloria . . . 

Del Tempio via per V etra 
Quel cantico argentin 
Parea d' un cherubin 

L' allegra cetra. 

A questo canto un riso 
La Vergine beò, 
E sovr' esse chinò 

Soave il viso 



GIO. BATT. BRUNA 

AMICO MIO E NON DELLA VENTURA. 



ODE SAFFICA. 



Come due fiori d'un medesmo stelo 
Che divisi di petali e di foglie 
Pure un profumo entrambi ergono al cielo 

Eguali spoglie ; 

Nati nel suol medesimo noi pure 
Egual sentiamo un palpito nel core; 
Delle olezzanti italiche pianure 

Egli è l'amore. 

SulP albeggiar di nostra età la lira 
Stringemmo entrambo con ardente affetto, 
Era inesperta !' anima delira, 

E l'estro inetto; 

Pur della vacua e facile armonia 

Sempre quello era l'estro ispiratore; 
Della squallida terra a noi natia 

Era l' amore. 
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Bella poscia di sogni e di speranze 
Venne la giovinezza, e coir ardito 
Labbro tra il pazzo giubilo e le danze 

Faceavi invito. 

Ma il nostro spirto rifuggìa dal folle 
Suo delirio, ma un giubilo migliora 
Bevea parlando in solitario colle 

Del patrio amore, 

Or quai navi in balia della tempesta • 
Ei divise il rotar della Fortuna, 
E più non odo il suon della tua mesta 

Favella, o Bruna. 

• 

Ma del fato a dispetto, immensamente 
Ancor quel foco vi riscalda il core ; 
Pel mutuo labbro il suol parla alla mente 

Del patrio amore, 

Per le valli nel tenero concento 
Dell'Alpigiana che l'affanno ignora, 
Nel profumo dei calici lo sento 

Che l'aure odora; 

L'allegria degli augelli e de'cascanti 
Ruscelletti il patetico roraore 
Al mio spirto son labbra favellanti 

Il patrio amore. 

A te i marmi, l'aguglie, i simulacri, 
L'Adriaco ciel d'ogn' anima desio, 
I suoi palagi, i suoi cavalli e i sacri 

Templi di Dio. 
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A te l'alba, a (e i limpidi tramonti 
E delle notti il tremulo candore, 
A te parlan le vele, gli ardui ponti 

Del patrio amore! — 

Ah! eterno, amico, l'alma ci governi 
Questo foco santissimo, nè langua 
Benché il fato e de' secoli gli scherni 

Ahi vi dissangua . . . 

Allor benché fra i nostri volti freme 
L'onda, e d'ampie voragini l'orrore, 
Noi dolcemente viveremo insieme 

Nel patrio amore. 

Servo, la sera del 14 maggio 1860. 
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FANTASIA GIOVANILE. 
i. 

0 degli andati secoli 
Improvvidi consigli 
Àllor che i padri despoti 
Fea r ambizion sui figli I 

A buie trame, a spasimi 
Spingean la prolè ardente 
£ convertiano in tenebre 
Ogn' alba promettente ! 

In questo suol de* Retici 
Colli delizia e orgoglio 
Spandea fra fiori il balsamo 
Un inclito germoglio. 

. 

Alda che a ornargli il talamo 
Colse ne* suoi verd' anni 
Gli die' due figli a molcere 
Del vivere gli affanni. 

Ernesto il primo pargolo 
Vigilio P altro ha nome, 
Ambo pupille vivide 
Corvine avean le chiome 
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Qual d' un mcdcsmo cespite 
L' olezzo di due fiori 
Eran concordi unissoni 
Le voglie de' lor cuori. 

2. 

Cupo, tristo misura la stanza 
Come l'egro che il senno smarrì. 
Di Vigilio la mesta sembianza 
Che d' affetti una lotta subì. 

Che ti affanna, infelice? . . . l' accento 
Che gli ha volto il crudel genitor : 
Come foglie disperse dal vento 
Gli vanir le speranze del cor. 

Per serbare al fratello il retaggio 
In un chiostro egli deve languir 
Del suo affetto più fervido il raggio, 
Premer deve ogni ardente desir. 

Egli è astretto a domare l' affetto 
Che alla vaga Marina il legò; 
Onde chiuso neir ermo ricetto 
Pensa ai sogni, che il padre crollò. 

3. 

Ahi ! già V ora fatai s' avvicina 

Che Marina - fia senza il suo amor! 
Poveretta f com' ama quest' uno 
Mai nessuno - qui in terra si amò. 
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Poveretta ! era un tenero fiore 
DalF aurore - sorriso e dal sol ! 
£ d' un nembo la rabbia fervente 
Ahi repente - il precipita al suol. 

Di Vigilio dal labbro già udita 
Queir attrita - ha la nuova fatai 
Dee per sempre tacer nel suo core 
Queir amore - che tutta P assai. 

Come giglio di barbara ajuola, 
Che gì' invola - V umore vital, 
Del suo languido volto le gote 
Ange e scuote un pallore mortai. 



4. 



Alta è la notte; pei muti chiostri 
Piove un patetico raggio di luna 
Che d' un garzone del volto gli ostri 
£ P ampia illumina pupilla bruna 
D' un moribondo pari il lamento 
Fra gli archi e i salici sibila il vento. 

Dall' imo petto ad ora ad ora 
Un* ansio libera fiero sospiro ! . . 
Degli anni forse il lampo plora 
E al riso anela ir dell' Empirò; 
Egli è Vigilio - è il prisco affetto 
Che invan represso gli agita il petto. 
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Gran Dio! qual vivo solco di luce 
Via per V azzurro acre balena. 
È reallade, oppur Iraluce ? . . . 
La vaga ei vede faccia serena 
Della sua cara che schiude l' ali 
Al pio soggiorno degP immortali. - 

« Lasciai pur ora dolce diletto, 
(Con suon gli dice simile a lira) 
Il frale affranto da troppo affetto f 
Tu pure al suolo che ti martira 
Prega V eterno che alita t' involi, 
E alla mia stella dirizza i voli ...» 

Tace e dilegua - per ogni fibra 
Serpe a Vigilio gelo e tremore . . 
Una preghiera al nume ei libra 
Che alfin suggelli il suo dolore, 
Benigno il Nume la prece accoglie 
E dall' involucro 1' alma gli scioglie 

- Vision fantastiche ! ! . . diran le genti ! 
Saran: ma il popolo di padre in figli 
Serbò fidente questi concenti; 
Ma quella notte Marina il ciglio 
Chiuse agli affanni di questa valle 
E ne ormeggiava Vigilio il calle. 



D I D 0 N E 

V 

DA VIRGILIO. 



Già la vaga di Cipro inclita Dea 
Colle freccie d'amor la piaga e fere; 
In mille modi le dipinge Enea 
E sembianze d'un Dio le mostra avere, 
Il valor, la beltà ch'unite avea 
Il prode capitan, le fa vedere ; 
Esca al foco d'amor cresce e alimenta 
La ferita ch'in seno la tormenta. 

La diva moglie di Titone intanto 
Col roseo dito apriva in ciel l'aurora 
E vestiva l'Oriente il roseo ammanto 
Che le colline e i verdi clivi indora; 
Le pupille Didon molli di pianto 
Al ciel volgeva in quella vergin'ora, 
In quell'ora gentil che la natura 
Par che pianga d'amor l'atra ventura. 

Qual cerva, cui pastor fere nel fianco, 
Fugge dal bosco e al rivolo s'avvia ; 
E invan ritrar lo slral tenta pur anco 
Che più ricerca del morir la via: 
Erra così Didone, e l'egro e stanco 
Core di rinfrancare invan desia, 
IN'è riposo le membra goder ponno, 
Chè le fugge di notte il dolce sonno. 



Più non cura vestir serica vesta. 
Né le membra adornar con gemme ed oro, 
Incolto scende dalla nobil testa 
Il crespo crin senza verun lavoro ; 
Non più risuona la cittade a festa, 
Tacciono Tarmi, ogni gioir con loro, 
Poiché ogni gioja sen'partia con esso, 
Anzi ogni ben, anzi il suo core istesso. 

Dacché é alla parte più vi tal ferita 

Sdegna ogni cibo, ogni conforto e cura ; 
Anzi ogni gaudio più al morir l'invita; 
Più le serpe nel sen la ria rancura. 
Cerca un ferro dovunque onde la vita 
Trar da una sorte sì crudele e dura, 
Drizza la punta micidiale al seno .... 
Ma all'orrendo attentato ella vien meno. 

E a che morir ? E non è forse in terra 
Chi far felice mi potrà in appresso? . . . 
Veggi a colui che sì al mio cuor fea guerra 
Che non mi cai d'un mentitore espresso; 
Vada il perfido errante, e quanti serra 
Fulmini il ciel, piombin sul capo ad esso; 
S'apra il mare e i'inghiotta, o meglio ancora 
Possa bever la morte ad ora ad ora. 



SONETTI 



I MIEI PRIMI ANNI. 

Nacqui in riva fùTAsont Oh de' vero" anni 
Mie fuggite speranze, io vi saluto . . . 
Non più del gaudio sui dorati vanni 
11 suon m'adergerà del plettro arguto. 

Cessa l'inno del riso, il mesto liuto 
Solo risponde a' miei crudeli affanni; 
Come il flutto dei turbini sbattuto 
Mi scompiglian la noia e i disinganni. 

Prima età, dove sei? Lo spirto affranto 
Nel lasciarti ti dona un mesto addio 
Che intenerisce il duol, che arresta il pianto. 

Sia la pace con te, fiume natio ! 

Oh ! quando ancor ti siederò daccanto 
Ad inneggiare alla mia patria e a Dio? 

LA TOMBA IN PATRIA. 

Ovunque esoso, ovunque acerbo fia 
Immergersi nel sonno degli spenti 
Dell'Italia tra i fiori e l'armonia 
0 della Libia nelle sabbie ardenti. , 

Sia che la viola a custodir la pia 
Urna vi baci imbalsamati i venti, 
0 alla prece e alla pia melanconia 
Ci consiglino i salici piangenti. 

Sol conforto alla cenere che dorme 
De' suoi congiunti è riposar dappresso 
Nel silenzio mestissimo uniforme. 

Dammi, gran Dio, in quei medesmi letti 
AH' ombra del medesimo cipresso 
Che co' miei cari il di tremendo aspetti. 
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IL SOGNO 

E ancor tu vivi se agghiacciato e spento 
È il mio terrestre involucro?.. Oh all'addio 
Ultimo tu dicevi al morir mio 
Sorviver non potresti un sol momento 

Fissa in cielo i tuoi lumi, oh quel contento 
Che fingeami trovar in seno a Dio 
No trovarvi non so se il figlio mio 
Non ho qui meco a tanta gioja intento. 

Così quest'alma la tua pia favella 
Ne'fantastici sogni, o madre, intese 
Invitatrice alla tua empirea stella. 

Ed io salia all'astro almo che agogno, 
Ma dolce ebbrezza all' anima mi scese, 
Ch'il vermi confortò scomparso il sogno. 

IL DONO. 

Nel candor di quel giglio il tuo m' appare 
Vaga beltade di Venezia un giorno, 
Ah perchè sì grand'onta al tuo soggiorno, 
Far col strapparti dall'Adriaco mare? . . . 

Deh ! vi torna al tuo ciel, e le tue care 
Sponde gioiranno, in riveduti, intorno. 
Ch' ivi splende più bello e terso il giorno 
Ove scintillan le tue luci rare. 

Anch'io ti vidi, e nel divin tuo riso 
Un cherubo credea sceso qui in terra 
Si reslonne il mio cor di te conquiso f . . . 

Una rosa ed un giglio e un fioraliso 

Odono il motto ch'ai mio cuor fa guerra; 
Gli spiccasti allo stel del paradiso. 
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